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SIGNORE v ' 
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^Ffro in quelli fogli lin cefi* 
tone di tefìimonianze,a mio 
credere non indegne dell’ at« 
tenzione della M. V. , fulle Alu- 
iiìiere delli Monti Leucogei.»! quali 
dopo di aver coronato il lago di 
Agnano fi difendono lungo le co* 
ite di Baja e di Mifeno . 

Non è y Sire » mio intendimento dì 
prefentare un lavoro letterario* e 
molto meno di ann unci are lina 
Miniera di Alume 

% a 
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Mio intendimento è flato quello di 
raccorre una quantità di fatti in- 
offervati, e di prefentarveli , nella 
dolce fperanza di eccitare nella Be- 
nefica Mente della M.V. una idea 
la quale, quando fu fi e realizata,ci 
chinerebbe dall’ obbligo di com- 
prare r Ahimè della Tolfa, e da- 
rebbe un nuovo benché picciolo 
movimento alla noflra intorpidita 
induflria . 

So non fofle flato per me il più fa- 
cro de’ doveri di foddisfare all’ 
impegno contratto al più prefto 
poiEbile , avrei potuto prefentare 
alla M. V. una opericciuola meno 
indegna del Voftro Colpetto e di 
notizie forfè più doviziofa . Se io 
fuffi verfato nella Mineralogia e 
nella Docimaftica avrei avuto e- : 
ziandio la confolazione di afEcu- 
rare baM^. dell’attuale efiftenza 
della Mìmefa* e del grado di ric- 

‘ . .. chezza 



? 

chezza, che trar il potrebbe dalli 
Monti Leucogei. ’ ‘ 

Ma ciò.* che ora in ordine al primo 
punto non fi è potuto per tùè fi 
potrà ; quando la M. V. ftitnaf- 
ie neceffario qualche ulteriore ri- 
fchiarimento folla fiora delle vo- 
fìre Alumiere;ed in ordine al -fe- 
condo potrà agevolmente la M.V* 
efferne focklisiàtta da que’ tanti 
de 5 volto fedeliffimi fudditi dediti 
allo fiudio delle Scienze Naturali, 
c fpeci al mente della Mineralogia , 
i quali potranno abbondevolmen- 
te foddisfare a tutto ciò, che fa- 
rà -d'uopo , quando fi fii mafie -di- 
mettere in valore que’ Monti . ' 
Ma, dille tanta quantità di Alumè 
nelle vifcere de’ Monti Leucogei? 
Ardifco affermarlo nella coniìde- 
razione fola, che la Corte di Ro- 
ma , dopo aver fatta ftar chiufa 

l’Alumiera di Agnano per cinquan- 
ta 


Digitized by Google 



Vi 

ta anni , fpendendoci oltre mille 
•ducati l’anno, finalmente fcommu- 
nicò Gìq: Camillo M ormile , che 
Yolea rimetterla in valore nel 156?. 

Gli efperimenti non fono nè molto 
complicati , nè molto difficili . Do- 
menici Zaccaria e ; Giovanni de 
Caftro fondatori della fabbrica dei-r- 
ia Tolfa, Bartolommeo Pernice e 
Guglielmo lo Monaco riftoratori 
delle no tire Alumiere non iono pa^ 
ragonabili agli ultimi de’ voftri 
Sudditi , che tali icienze profefia-ì 
no . Effi aveano foltanto le cogni- 
zioni di pratica , ed operavano con 
metodi imperfetti. 1 voftri fudditi 
conofcono le migliori Teorie su 
i Volcani , e conofcono altresì i 
migliori metodi di- operare *che 1 
prefente iecolo ha iaputo eicogi- 
tare . 

Tocca dunque alla M. V. mentre in 
valore, i noftri ingegni, e coman- 

“ dare 
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dare i necefiarj efpernnenti per li- 
berarci da queft’ altro oppreffivo 
giogo della. Corte di Roma . Ed 
augurando alla M. V. , ed a tutta 
V Augufbilima Famiglia abbondan- 
ti ili ma piena di celefti benedizioni 
mi dò V onore di folcrivermu 

Della M. V. 


Napoli il di 19. Giugno 1790*. 


Umiliamo- e fcdelijjimfr 
malfallo e fervitore 
Giufeppe Cellari*. 
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CAP. I. 

Dell* Antichità dell* Alunnera di 

Agnano . 


S I è volgarmente creduto , che non fi fufle 
la fabbrica deli’ Alume da nortri conofciu* 
ta prima della metà del dècimo quinto fe- 
colo. Noi abbiamo il piacere di mofirare, 
che molto prima fi erano porte in valore 
le noftre miniere da’nortri Avi, di noi più in- 
duftriofi , e che , fe ignoravafi, la fcienza della 
mineralogia, fi conolceva l’arte di trar profitto 
dalle produzioni naturali per li ufi delia vita . 
Ecco le irrefragabili pruove di quello impor- 
tante fatto . 

Nel 1248. (1) vivendo e tra di noi regnando il 
Gran Federigo IL fu in Napoli ftipolato uno 
ftromento ove Benvenuto Portanova, figliuolo del 
fu Sergio Portanova e marito di Giuliana one- 

A fta 


(1) Atti del R. Fifcó con li Magnifici Giacomo e Mar- 
cantonio Sannaizaro Cam. 1. fotto i tetti L.H. Se. s« n-, 8 . 
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fìa donna, dichiara di avere ricevuto ad pen/io - 
nem 1 ’ intiero Monte qui nominatur de illa Bui- 
la per ego ibidem faciendum ipfum fulfu & ipfa 
alumen cum montes & terris de cajlro Putheoli Ji- 
cuti terre termihis antiqui* exflnant da Giovanni 
Brancaccio figliuolo di (i) Sergio Brancaccio e 
marito di D, Bifcarda onefìa femmina , e da 
D. Sicelgaita onefta femmina figliuola di Tom- 
mafo Brancaccio e di D. Marotta fpoli . Di- 
chiara altresì di aver pagato per due annate 
mezza oncia di oro di tari di Sicilia bene pe- 
lanti , e di dover daré tari fette di oro di ta-' 
ri di Sicilia ogni anno nel mefe di Agofto . 

Nel 1254. fi nuovo contratta fra Benvenuto 
Portanbva (2), e Giovanni Brancaccio . Il pri- 
mo riceve in penfione dall'altro per 25. anni 
integrum montem qui dicitur de illa Bulla ubi fe 
facit illa alumen ù Hit» fulfu pajìta vero in loco 
Qui nominatur ad Ahglane una cum omnibus ad 
fupra fetiptu monte pertinentibus per faciendum 
firprafctiptum fulphu & fupraferiptum alumen €r 
ejl conjunéìum fupraferiptu monte que fuperius mi - 
hi dedifli ad penfionem ut fupra legitur cum ter m 
rVs que funt de Òaflrò Putheoli ficuti t ermi ni i an- 
tiqui* exfinant . Si obbliga a pagare il prima 

-• al- 


ti) Fol. id 8 , 
(2) Fol. 1 66. 


Digitized by Google 


( 3 ) 

al fecondo dieci tari d’ oro di Sicilia in ogni 
anno . 

Nel 1269. fi ftipula in Napoli altro ftrome nto 
fja (r) Paolo Mango figliuolo di Stefano Man- 
go e marito di D. Bruna onefla femmina , e 
Giovanni Brancaccio. Il primo promette di te? 
nere in pendone dal fecondo li monti di Agna- 
no per un folo anno ad oggetto di liberamen- 
te lavorarvi folfo ed alume , e di pagargli per 
l’affitto i$* tari d'oro di Sicilia jufti pi fati. 

Nel 1270, fi ftipula un nilovo ftromento in Na- 
poli ove interviene Confolio de Griffo figliuolo 
di Pagano de Griffo e di D. Luca onefta fem- 
mina , ed Andrea Stajani Gennife figliuolo di 
Simeoni Gennife da una parte, e. dall’ altra 
Qiovanni Brancaccio * I primi promettono di 
tenere in penfione dall’ altro li fudetti Monti 
fiti in loco ubi dici tur Anelane per un’ anno fo* 
lo ad oggetto di farvi lavorare folfo ed Alu* 
me coll’ obbligo di pagare 25. tari di oro di 
Sicilia (2).. , . ; ; _ • 

Nel 1288. (3) Griffo di Yoffredo figliuolo di Gìa* 
corno e di D. Filippa onefta femmina con pub*. 


blico ftrorfiento ftipulato in Napoli promette a- 
Bartolomeó ed a Boberto Brancaccio figliuoli, 



- fi) Fol. i 6 à. 
(0) Fol. 164. 
(3) Fol, 160. 
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di Giovanni e di D. Angleffa due once di oro 
di tari di Sicilia per 1 ’ affitto di tre anni di 
detta Solfatara ed Alumiera . 

Nei 1312.(4) fi ftipulò nuovo contratto in Napoli 
col quale Giacomo di Yotfredo detto Trufsano fi- 
gliuolo di Griffo, tutore di Filippello Loifulo 
e Griffulo figliuoli pupilli di Gerardo di Yoffredo 
fuo fratello germano, così per fe come per par- 
te delli fuoi nipoti, Roberto di Yoffredo fra- 
tello di Giacomo , e Francefco di Yoffredo fi- 
gliuolo ed erede del quondam Arrigo di Yof- 
fredo concordemente vendono locano e conce- 
dono jura omnia fulfuris & aluminis que haberc 
iixerunt in monte Bulle prope Ncapolim a prò 
di Pandolfo Piczulo di Napoli per lo fpazio 
di dieci anni a ragione di un’ oncia di oro 
l’anno. Accedono e confentono a quello con- 
tratto le difcrete femmine D. Tifolda de An- 
na moglie di Giacomo di Yoffredo, D. Filip- 
pell'a Cafatlna moglie di Roberto , e Giaco- 
bella Runcella moglie di Francefco di Yof- 
fredo . 

Nel' 141 5. feguì in Napoli altro contratto, nei 
quale intervenivano (1) da una parte i Nobili 
ed Egrégj uomini Severio de Anna di Napoli 
milite con Giceila de Anna fua figlia , e figlia 

ed 


1) Fol. 178. 
‘a) Fol. 170. 
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led erede della fu D. Zancella Sirguidòne , e 
nipote ed erede del Giudice Giacomo Sir Gui- 
done e Ululo Sirguidòne di Napoli , e dall’ 
altra' Lemma de Griffis e Mazzeo de Gridìi 
di lui figlio e figlio* ed erede della ili D.Mar- 
garitella Sirguidòne di Napoli e nipote delti 
detti Giacomo e Lifuto Sirguidòne. Pofiede- 
vano prima tutti coftoro in comune molte ter- 
re nelìi Monti di Agnano, vollero poi divi-, 
derfele, e Lemmo e Mazzeo de Griffis cedet- 
tero a Severio ed a Ciceila de Anna il Mon- 
te della Bolla donde fi cavava il Zolfo , 1 ’ A- 
lume , e là Genere . . 

Ciceila de Anna erede dell’ Alumiera fpofatafi 
con Giacomo Sannazaro portolla in quefta fa- 
miglia . Ma, come vedremo, dalli monti del- 
la. Bolla fi cavò foltanto il Zolfo . 

Nel 1465. Guglielmo lo Monaco dopo avere per 
tre anni preparata la Miniera flipulò con Fer- 
rante I. di Aragona un contratto di focietà . 
Ciafcuno poneva la metà della fpefa, ed a cia- 
feuno fidava la metà del profitto. E da quello 
tempo in poi furono i fratelli Sannazaro, allora 
pupilli e minori (1), fpogliati dei dritto di ca- 

A 3 var 


(1) Paolo Venato Gentiluomo depofe che, quando fegul 
lo fpoglio i fratelli fudetti aveano dodici in quindici anni 
( fol.67. ) Filio de Anna G N. depofe ( fol.iao ) , che quan- 
do morì Nicola Sannazaro, Giacomo avea quattro anni di eid, 
e Marcantonio folo fei mefi. Bai- 



(<;•): 


« 


var l’Alume dalli monti di Agnano. Ridama» 
rono quando furono giunti all’età maggiore 
ma come diremo la lite col Fifco non fu pro- 
feguita . 

Nel 14.95. In d. XIII. nel dì 8. de Febbraio Fer- 
dinando II. accampato a S. Germano fpedì 
per mano di Gioviano (1) Pontano l'uo Se- 
gretario un Privilegio , col quale dichiarava , 
che l’Alumiera di Agnano era antico Patrimo- 
nio della famiglia Sannazaro (2) e che perciò 
voleva, che gli lì reftituifle nel fuo pieno do- 
minio annullando anche la donazione, che della 
detta Alumiera avea fatta Alfonfo II. fuo pa- 
dre a prò di Pietro de’Medici . Seguì nel 1498. 
1 ' occupazione del Regno fatta per le armi di 
Carlo Vili., e furono nuovamente fpogliati li 
Sannazàri del pofleffo dell’ Alumiera . Rica- 
marono e Carlo fpedì ordine al Regente della 
Vicaria perché li Sannazari (3) fallerò confer- 
vati in quefro pofiefiò . 

CAP.II. 

- - i 


Baldafsarre Safsono ( fol. 64,) depofe, che la caufa fu 
da Ferrante I. commefsa alla R. Camera della Sommaria, 
quando lo Pontano era Segretario . Si sa che Pontano fu luc- 
cefsore di Antonello Petrucci , e che Petrucci fu condannato 
a morte nel 14S6. 

Giovannello de Alefsandro depofe nel 1500., che Ni- 
cola Sannazaro era morto 25. anni in dietro, che abitava al 
Seggio di Portanova . 

(1) V. fol. 3. 

(2) Fol. 3. 

(3) Fol. Ì79. ‘ 
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Lite {offerta dalli Sannazari 
col R. Fifco . v 

, * \ * ' 

N EI 1487. a dì 21. di Luglio effendofì divi* 
fo Marcantonio Sannazaro da Giacomo Tuo 
fratello maggiore, e divififi eziandio tutti i be- 
ni (1) ereditarj , al fecondogenito Marcantonio 
toccò in porzione tuttò il territorio della Bol- 
la di Agnano , che da’ Monti difìendevafi nelle 
pianure. Seguita cofitfatta divifione , Marcanto- 
nio nel dì 23. del medeiimo mefe diello in affitto 
a Gafpare Scotio perlavorarvi l’Alume e ’l Solfo 
con patto, che quelli dovefl'e contribuirgli l’an- 
nuo canone di 34. ducati l’anno . Della dura- 
ta di un tal contratto fe ne parlerà più in- 
nanzi . Sappiamo bensì, che prima del 1500. 
i Sannazari domandarono alla G. C. della Vi- 
caria la refciffione del contratto per la fua pa- 
tente enormiffima lefione. Dalla Gran Corte fu 
dato termine alla pruova e dal 1500. nel dì 18. 
Marzo fino al dì 15. di Febbraro del 1501. do- 
dici teftimonj depofero a prò delli Sannaza- 

A. 4 ri . 


(1) Atri del R. Fifco con li magnifici Giacomo e Mar- 
cantonio Sannazaro Cimerà 1. fotto i Tetti Luterà H. Scan- 
na a. num. 8 . fol. 317.,- 4c foLao8. . » .. i. 
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ri . Quali fuiTéro flati gli articoli ptomolìì dalli 
Sannazari contro dello Scotio, non fi sà , pollia- 
mo però francamente aflerire , che divertì non 
furono da quelli , che efìì produflerò nella cau- 
fa , che ebbero col Fifco v Non è però da tra- 
lafciarfi fenza particolare ofiervazione , che il 
primo de’ tellimonj , che a prò de’fudetti fra- 
telli depofe contro dello Scolio, fu Federigo di 
Aragona allora regnante . ‘ • 

Ma o perchè lo Scotio avelie perduta 1 la fua li- 
te , e per vendicarli avelie fufeitato la ragio- 
ne dei R. Fifco full’ Alumiera o perchè il R. 
Fifco , e li Magiftrati della R. Camera della 
Sommaria avellerò voluto infultare un favorito 
della Cafa di Aragona, nel di 13. di Novembre 
1501.il Procurator fìfcale Giovanni deGalluciis 
prefentò inCamera una petizione per la reflitu- 
zione dell’Alumiera al R. Fifco, conf egli dicea 
ingiuflamente dalli Sanazari (1) fpogliato fin 
da’ tempi di Carlo Vili. Antonio Sarriano (2) 
replicò col dire , che Giacomo Sanazaro fi ri- 
trovava in Francia , e che fi dovea afpettare , 
•che fi partecipane la notizia di ciò a lui , che 

era 


(1) Tutto l’andamento di quefla lite pruova la corruzione 
e la battezza di quei Magiftrati , e ciò che è peggio la de- 
bolezza del Sovrano lontano , ed il difpotifmo e la iniqua 
procedura di una corte diGiuftizia che nou fentiza altro, che 
il fio potere. 

(a) Era quefti il Procuratore delli Sanazari, . 
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era il principale intereflato in quella cauta 
e che dimorava in Francia , come tutto potea 
vederli dagli atti compilati (i) nella M. Curia 
della Vicaria. Fu eziandio allegata la qualità 
burgenfatica del fondo ove lavoravàfi l’ Alume 
e domandato la conferma dei polfelTo . La R. 
Camera diè termine così alli Sannazari come 
al Procurator Fifcale . I Sannazari vantavano 
antichillìmo pofiefiò della mentovata Miniera 
nafeente dalli fìromenti di affitto , che dal tem- 
po di Federigo li. in poi fi erano Riputati , e 
poiché quelle carte erano ferine nel difficilifli- 
mo carattere Curialefco, ed il Sannazaro aveali 
fatti copiare da un Religiofo del Mon. di Sce- 
verino di Napoli fi dimandò, che la R. Ca- 
ntera ordinale la comprobazione , da farli col 
detto Religiofo per nome D. Bonifacio da Na- 
poli da uno Scrivano della medefima Camera 
per poterli le copie rilafciaro predò gli atti 
da produrli non folo in R. Camera Jet etiam 
in quocumque alio foro feu Tribunali & etiam Con - 
fijìorio Principis. 

A quello antichiffimo podeflb delta Aiumiera il Fi- 
feo opponeva , che da’ primi anni di Ferran- 
te I. fino alla venuta di Carlo Vili, era ft-m- 
pre (lato in podedò di darla in affitto , che la 

A 5 dona- 


li) FoI. 8. 
(a) Fol. a. 
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donazione fattane da Federigo (volea dire Fer- 
dinando II, ) era nulla per la fallìflìma ragio- 
ne , che quegli non era (lato vero Re , e che 
tutte le Miniere erano regalie della Corona , 
ed a tal propofito produfle dall’ Archivio una 
jnformazione prefa per ordine di Carlo I. di 
Angiò full’ Alumiera d’ Ifchia, da , cui appariva 
che efla era demaniale fino da’ tempi di Fede- 
rigo II. , volendo così provare , che anche l’ A- 
Jumiera di Agnano dovea -eflere Regale. Pro- 
.jdufle altresì fedici teftimonj , ma appena di 
.otto potè il Fifco valerli . 

Dopo che furono efaminati i teftimonj nel nu- 
mero di nove per lo piu Gentiluomini del 
.Seggio di Portanova ( così allora chiamavanlì 
•que’, che oggi diconfi Cavalieri ) vollero i San- 
..nazari , -che nuovamente fi interrogalfero ed 
efaminaffero nel Tribunale della R. Camera 
quelli , che deppfto aveamo nella G.C. della Vi- 
caria. Furono di fatti «faminati coftoro in nu- 
..mero di dodici (i) ad eccezione* del folo Re 
Federigo , che era allora aliente , nè perciò il 
Filco lì valfe della pruova fatta da Gafpare 
Scotio nella G.C. della Vicaria, forfè perchè 

non . 


(i) Tutti i teftimonj convengono nel dire, che li monti' di 
Agnano erano del dominio déllt Sannazari , i quali vi face- 
vano cavare foitanto il Solfo ^ e ripetono non ricordarli, che i 
Sannazari prima del Regno di Ferdinando I. vi avellerò fat- 
to lavorare 1’ Alurae. 
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non vi trovb materiali per le Tue ragioni. H 
che ci conferma nella credenza , che il con- 
tratto dello Scotio era enormemente lefivo per 
li Sar.nazari , e che Marcantonio fufie llato 
veramente uno fcioperato dando in affitto ua 
così importante fondo per trentaquattro du- 
cati l'anno. 

cap. ni. r. 

Predilezione degli Àragonefi a prò 
delli Sannazari. 

S Ebbene quello Capitolo non abbia moltorap^ 
porto colla importanza dell’Alumiera purp 
perchè giova ad illultrare la vita di un co&ì 
celebre Poeta , quale fi fu M. Jacopo Sanna- 
zaro e perchè conferva un fatto unico forfè 
nella Storia noi abbiamo lìimato opportuno jÙ 
non tralasciarlo . 

Nel termine dato alla pruova dalla G. C. del- 
la Vicaria, nella caufa di Gafpare Scotio col- 
li Sannazari , tra li teftimonj , che allora fu- 
rono efaminati , il primo fu Federigo di Ara- 
gona , che dovrebbe dirli II. , e che altri per 
errore chiama terzo. Noi riferiremo la di lui 
intiera depofizione nella Scurezza, che la gra- 
diranno i nafta lettori . 

» 
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SercniJJìmus & lUufìrijfimus Domìnus nofter Domi - 
nus Federicus de Ara fonia D.r. Kex Sicilia: fé - 
rufalem & H ungano: Oc. interrogatus & cxami- 
natus dixit „ che la. M. fua sa in tempo de la 
„ felice memoria de Re Ferrante I. fuo pa- 
,, dre li Munti h l'Alumera erano tenute per 
„ la R.Corte, che M.jacovo Sannazaro in- 
„ fieme con Marcantonio fuo fratello preten- 
,, dendono fpectare ad loro corno ad robba, che 
„ so de lo padre de ip(i fratelli per meczo di 
„ S.M. quale allora era Prencepe fe intercef- t 
„ fe per lo predicìo M. Jacovo Se fratello a- 
„ predo ditto S. Re Ferrante fuo padre mul- 
„ to bene difpolìo & cufsì ordinò per memo- 
rialè li fodero relìituite ad diedi fratelli 
4, eonftandono edernoli loro ditti Lomera Se 
,, Munti Se fuccedendo fra Io ditto M.jacovo 
,, Se ditto Marcantonio una diceria Se diden- 
•„ tione lo predico M. Jacovo fupplico ipfa 
„ M. allora Prencepe, che non fe intercedef- 
,, fe più ad farelli reldit ai re dièta Lumera Se 
,, Mùnti con dire che lo fratello li era ino- 
•„ bediente Se che ipfo non fe ne curava de 
„ impaczarefe più de recuperare robba ma 
„ quella che (i) havea andade in mala hora 

<« » k 


( 0 . La difeòrdia era nata dacché Marcantonio avea prefo 
moglie contro la volontà del fratello . Ciò vien depofto da 
Troiano Venato, c da Nicola Agnefe ( fol.71. 77.). 
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„ Se cufsì Sua M. allora Prencepe non fè più 
„ inflancia ad farencella recuperare quantun- 
„ ca lo Serenifiìmo Re Ferrante fuo padre era 
„ difpoflo ad reltituirella ut (i) fupra , Se che 
j, havellero dimoftrate le loro ragiune fopra 
5, quelle u . Interro gatus in cau fa- f; lenti. e dixit 
„ corno ad figliuolo de la M. del Signor Re 
,, Ferrante I. & interceflore , che fo , tempo- 
re dixit tempore quo vive6.it dìéìits quondam Rex 
ejus pater , de loco , Neapoli 
Interrogata dixit „ che lo predico M. Jacovo 
Sannazaro- Se etiam lo fratello ma più lo 
,, diéto M. Jacovo erano grati et tanto acce- 
„ pti a la di£la M. del di&o S. Re Ferrante 
„ I fuo Patre &: dicendo ad tutti nui altri 
„ cioè ad S. M. allora Prencepe Se ad Re Fer- 
,, rante II. Se Re Alfonfo II. che dire non 
,, porria più S c che era l’anima de tutti per 
,, lo che non fulo la difla M. & i nui altri li 
,, haveriamo fafta reftituire la loro roba ma 
„ donarelli de li proprii de S.M. Ferrante fuo 
„ Padre . 

j, Interro getus dixit y che lo Sereniamo S. Re 
„ Ferrante fuo Padre fo de li juftiiììm* 
„ Prencipi che haveffe mai quello Regno Se 

» „ non ; 


■* ' % 

(0 Ciò apparifee più diftefamente dalla depofmone di 
Gio: Paolo Bonifacio fratello confobrino di Mafella Santo- 
mango madre delli Sannazari ( fol. 1*7. ) . 
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» non toglieva roba ad nefciuno le quando ne 
„ haveffe tenuto de altri le reftituiva effen- 
„ done flato informato le faceva miniftrare 
„ i ulti tia per tutto lo regno le maxime in lo 
„ Sacro Configlio le G. Corte de la Vicaria • 
Giovannello de Alexandro (i) depofe „ che 
,, li ditti fratelli erano amati da la quondam 
„ felici memoria de Re Ferrante t. le del S.Re 
,, Alfonfo II. quale allora era Duca de Cala- 
„ bria le de Re Ferrante II. che allora era 
,, Prencepe de Capua le fubfequenter del S,. 

„ Re Federico allora Prencepe de Altamura 
)> per la virtù le lcientia del ditto M. Jacovo 
M le per l’acutezza delfuo ingegno lo amava- 
jj ho le accariczavano affai . Dixjt guod vidit 
„ interfuìt & audivit Tamquam ille . qui tuna 
y> erat familiurius Rigius . Che non .fola-, 

,, menie lo S. Re Ferrante I. le avelie refli- 
„ tuite le robbe paterne ad ditti fratelli , ma 
anco li haveria dato cofe foi proprie de fua 
„ Majefta attefo lo amore portava ad ditti 
» fratelli. Che ditto S Re Ferrante I. era Prin- 
} , cipe juflillìmo le non levava robba ad per- ; 
„ fona nulla contra de juflitia &: faceva fare 
yyjuffitia ad ogne perfori, v' le quello e vero 
„ publico notorio & maniftfto . Quefte paro- 
le fi trovano in tutti i teflimonj . La depofi- 

zione 
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zione di Gio: Paolo Bonifazio è confona all* 
fudetta . 

Andrea Fellapane depofe „ che puplice havea 
„ intefo dire , che Re Ferrante I. havea 
„ caro lo difto M. Jacovo per virtù S c fcien- 
„ tia fua fimiliter lo Duca de. Calabria lo 
„ amava S< favorevalo & tenevalo in cafa fua, 
„ Se tenevano corno ad homo fuo . 

CAP. IV. 

Ritrovamento deir Alumiera della 

Tolfa. 

N On è però qui da tralafciarfi quello che 
leggefi nelli commentatarj (i) di Pio II. E 
narra, che Giovanni de Caftro eflèndo per molti 
anni dimorato in Coftantinopoli ove ftraricchi- 
colla tintura de’ panni , che gli fi mandavano 
a tingere da tutta l’ Italia , ebbe occafione dì 
fare un traffico dell’Alume , di trafportarfi più 
volte fulle Alumiere, ed apprendervi l’arte di 
eftrarlo dallapietra o dalla argilla. Or effendo 
feguita nel 1454. la prefa di CPoli dalli Tur- 
chi 



(1) Pii Jtcundi Poru Max. Commintarii Keram mmora- 
bilium que temporibus fuis contigerunt Oc. F Furti in officina 
Aubriana Anna 1614. pag. 103. 
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chi fa corretto a falvarfi la vita colla fuga . 
Giunto Pio II. al Papato nel 1458. gli fi prefentò 
come al fuo compadre, e n’ebbe la carica di 
committario generale di tutte le finanze della 
Camera Apollolica . Con quefta occalione fcorfe 
per tutte le montagne per le colline , e per 
le più profonde grotte per vedere donde fi po- 
tette trarre qualche profitto per le arti e per 
lo commercio . Quelle fue ricerche gli prefen- 
tarono una miniera di Alume nella Tolfa pref- 
fo Civitavecchia. L’indicazione a Giovanni de 
Caftro glie la diedero i vegetabili . Impercioc- 
ché egli ottervò, che quelle piante, che nafce- 
vano fulle Alumiere de' monti dell’ Alia- erano 
limili a quelle , che vedevanfi nelle montagne 
della Tolfà . Vide le pietre bianchicce , limili 
alle minerali , le mafticò e le fenti falfe , le 
arroliì e ne cavò l* Alume . Si prefenta al Pa- 
pa e gli dice Padre Santo io ora ti dò la vit- 
toria sul Turco , ed ecco come : I Criftiani 
pagano ogni anno fopra trecento mila aurei 
per f Alume al Turco. Quello minerale non 
fi trova pretto di noi, fe non fe un poco folo 
in Ifchia, Ifola vicino Pozzuoli , ed in una 
grotta dclllfola di Lipari, la quale è mancata 
perchè gli antichi Romani Ma efaurirono . Io 
ne ho trovato fette montagne, che pottono ba- 
dare a provvedere di Alume a fette orbi ter- 
raquei ; Tu vi hai in abbondanza l’acqua , il 
‘ - Por- 
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Porto di Civitavecchia è vicino , fa dunque 
venire gli artefici, preparar le fornaci e le cal-. 
care e tutto quello che mancherà al Turco farà 
fuo. Quella fola miniera bàtterà per fare una 
guerra vera al Torco . Le parole di Giovanni' 
de Cadrò furono préfe per veriidelirj e fogni*, 
e favole degli Aftrologi,dal Papa e dal Sacro/ 
Collegio de’Card inali . Giovanni , che era ficura 
della verità di quanto dicea, cercò di far par- 
lare di quefto' affare piji da uno ora da un’al- 
tro al Papa , ed a forza di edere importuno 
ottenne di fare l’ efperimento nella prefenza 
di lui . Furono invitati tutt’ i periti di quel 
tempo per affiftere airefperimento, il quale riu- 
fcì felicilfimo . Si mandò perfona per ofTervar 
la quantità della pietra e ne fu trovata una , 
quantità prodigiofa. Si chiamarono da Genova -i 
gli artefici, i quali aveano travagliato nelle mi- 
niere di Àlume dell’ Alia , perchè oflervafTero 
quella miniera!. I Genovefi, che. forfè non avea- 
no altro mediere, benediflero Dio, che- loro avea» 
rèttituito la fuflìftenza . Lavorarono l’Alumedeì-- 
la Tolfa il quale riufcì migliore di quello deb 
Levante . Se ne mandò in Venezia ed in Fi- 
renze perchè fi fperimentafie dalli Tintori e 
fu trovato eccellente . Nel primo anno ì Ge- 
novefi i primi ne comprarono ventimila du- 
cati , e Colimo de Medici ne comprò 75. mi- 
la • Pio IL allora volle , che a Giovanni de * 

r . . . Ca*., 
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Cadrò nella fua Pàtria fi erigere una ftatu* > 
e- gli alfegnò una grofsa penfione full’ Alumie- 
ra, jed una quota del profitto al Padrone del 
fondo . Giovanpantonio Campano Vefcovo di 
Teramo nella (r) vita di Pio H. drive , che 
allora: quelli .monti diedero U profitto, di cen- 
tomila ducati* Muratori ripone la fcoperta 
all’anno 1461* i 

* • . v ■* 

. a. - •» 

■ M r m- : 

Bartolomincò Pernice Riftoratoré 
della Alumiera di lfchia. , 

S | è fino ad ora creduto * che Bartolómmeo Per- 
nice il primo filile , cha avefie portate tra 
di noi la confettura .dell’ Alume i e fi è ciò 
creduto dietro l’autorità di Gioviano Ponta- 
Pa ciò abbiamo fopri riferito 
p^/bep vederli ì che dalli monti di Astiano è 
di lfchia “fino dalli tempi di Federico II. fi 
era cavato 1 * Alume . Perchè dunque il Ponta- 
nt» t^pto amico di Jacopo Sannazaro fcrifle così* 
Jgpojò U lite ? Diremo an^i ,-chp li fpiegà 
e coloro che lo haftnò detto h§pno credito 
che quegli fufle fiato il primo , quando non fu* 
' • • che 

e. ■■iti ... ■ » "> ■ »— 

(i) P, Mur. k*r. It alitar, T. 3. pari. a. 
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che il fecondo fondatore detl’Alumiera d'ifchìa* 
Conviene però fare due oftervazioni . La pri- 
fna ella fi è, che nello fircmento dd 1415.^ 
leggono le feguenti efpreffioni dalle quali chia* 
ro vedefì , che la fabbrica dell’ Alume fi era 
totalmente difmefla : Salvo & refcrvato fi in di. 
élis terris & qualibet vel altera earum eJJ'ct alìquit 
ìocus feu pari loci ex quo feu ( 1 ) qua pofft de 
cererò recipi fulfu , cinti , & alumen quod liceat 
eisdem Domino Severi o & Domine Cecelle & cui-* 
libet earum & futi heredibus & fitccefforibus per 
Je vel alium latrare d.éìas terra s & abinde recipe ■» 
re feu recipi facere ab eis fulphu , cinerem & ala ^ 
men & extrahere abinde , & de eijdgrn fulfu , 
tterem , & Alumen facere prò ipforum Domini So., 
verii (T Domine Cicelle & cujusl ibet earum & di - 
fìorum heredum & fuccefforum fuorum bene placito 
voluntatis . Se la fabbrica dell’ Alume non fuf$e 
mancata non fi farebbe apporta una clatrfulfc 
rifervativa di ragioni nel cafo,che in avvenL 
re fi avelie potuto trarre alume da que’ mon- 
ti . Più. E’ da ofiervarfi, che dal 1312. fino ai 
1415. non fi veggono altri ftromenri di affitto. 
Mancanza, che certamente neppur fi vedrebbe , 
fe in tutto il corfo del decimo quarto fecolo fi 
fufie lavorata la Alumiera . Dunque convien 
credere , che a tempi in cui Ferdinanda I. eb- 
be 



he la Corona del Regno li era perduta la me- 
moria di quella antica fabbrica di Alume . 

Ma Bartolommeo Pernice fu egli il riftoratore 
dell* Alumiera di Agnano ? Di tutti i teftimo- 
nj , che depofero a prò delii Sannazari niuno 
fe motto di lui, e tra li tellimonj , che depo- 
lèro a prò del fìfco ricordollo il folo Pietro 
Lupo. Ecco la fua depolìzione : „ Ipfo (i) te- 
„ {limonio fe recorda in tempo de Re Alfon- 
„ fo I. o vero ne la intrata de Re Ferrante I 
(cioè nel 1458.) dal quale tempo in qua fo 
„ introdurla in Ifcla & Pezulo lo exercitio de 
n fare diclo alume & miniere de quale per 
„ uno genoefe fu optenuto privilegio da li di- 
„ Ai Signuri nde lo fare de diAo alume che 
„ fenza tal concelfione o vero afsenfu de le 
f f M. prediAe Signuri de quillu Regno non 
9J potea farefe , perche le minere fono tutte 
„ regale have villo praticare , che fenza 
„ tal concezione nonponno cavare cercare ne 
„ meAere ad eifeAo per loro comodo diAo alu- 
,, me &c crede, che diclo Genoefe, fe chiamaf- 
„ fe Bartholomeo Pernice corno pare per Pri- 
„ vilegio ad ipfo concedo quale e regillrato 
„ in Summaria fo fatta 1 ’ exequtoria fecon- 
„ do ipfo tertimonio fe recorda lo che etiam 
„ have deperto ad inrtantia de Gafpare Scotio 



( aij) 

y, in una caufa have contro Jacovo Se Mai** 

„ cantonio Sannazaro > Et de po fimilemente 
„ per capituli concelìione Se licentia exprefsa 
„ de li Ri qui prò tempore fuerunt have vi* 

„ ilo ufare Se praticare in M. Guglielmo lo 
„ Monaco quale avendo le diète lumere de I- 
„ fcla Se Agnano o vero Pezulo etiam Aniello 
„ Peroczo Gafpare Scotio Se Colantonio Ga- 
„ gliardo la dieta R. Corte Se Signuri qui prò 
,, tempore fuerunt Si culli ancora have villo 
„ non folamente in T. di L. ma in provincia 
„ di Calabria corno e lo fare lo ferro ad Ja- 
„ covo Rufso la minerà de lo Argento, ad 
,, Francefco Scales Se Daniele Unis . Interroga- 
tus in caufa feientie dixit quia vidit inter- M 
„ fuit Se audivit tamquam fcriba rationalis Se 
„ Prefidens diète Camere in diverfis Dopo 
,, la qual depofizione rimane ancora incerto fo 
il Pernice lavorasse P Alume ne’ Monti d’ A- 
gnano o in Pozzuoli, e se avesse lavorato ia 
Agnano prima di Guglielmo lo Monaco , o 
contemporaneamente l’uno in Agnano e l’altro 
in Pozzuoli. Se noi però vogliamo ilare alla 
teftimonianza del Summonte (|) che fiegue il 
Pontano dobbiamo dire , che partolommeo iìab- 
bilì PAlumiera nell’ Ilola d’ Ifchia pe- 
... .... ... B .... rb 


- fi) Lib r V, p. i73« Edh. Nap. 1640. e pap. 386. V.Ca- 
paccio Hift. Ncap. JLib. 2. p. 5 66. t< 3 , Nap. 1607. ^ 
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rò certo» che la reditutione dellè Alumiere 
al privino dato è contemporanea al ritrova- 
mento dell’ Allumerà della Tolfa , t pollia- 
mo anche dire , che le nodre fùrorio ria- 
perte prima di quella. Imperciocché, fé l’af- 
funzione di Ferdinando ai Trono fogni nel 
1458., e ’1 ritrovamento della Tolfa nel 1462 , 
e le Bartolomeo Pernice lavorò alle Alumiere 
d'Ifchia e di Pozzuoli nel frattempo degli ultimi 
anni di Alfonfo ed i primi di Ferdinando ab- 
biamo tutta la ragione di affermare, che le no- 
dre miniere furono ridorate afsai tempo pri- 
ma , che fi fcovrifse la Tolfa da Giovanni di 
Cadrò -k : 

E’ fama, che, mentre ^vivea Alfonfo I. di Aragona» 
a Nicola Sannazaro il quale un giorno dava per 
ozio a federe (1) nel Seggio di Portanova fi fé 
avanti un uomo male in arnefe per dirgli , che 
avea fatta una pruova dell’ Ahimè di Agnano 
t gliene mod-rò un pezzo» ed aggiunfe, che fe 
égli avedégli dato ad impredito cento ducati 
gliene avrebbe dato più di tremila di guada- 
gno . Or Nicola vedendo , che quegli era 
„ uno poveriello ftruétulilio „ tenne poco con- 
to de’fiùat detti , e quel miserabile andoffene 
dicendo •„ irido me che li tridi panni non me 
», fanno havere credeto „ . Lo Scannaforice , 

che 


(1) Fol. 72. 73. 141, 
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che ciò depofe, aggiunfe , che Nicola non avei 
que J cento ducati , che T altro chiedea , e nella 
Gran Corte della Vicaria depofe , che quello 
povero foretliero avea propoilo a Nicola San- 
nazaro , che fè gli avelie dato cento ducati ed 
un azione fopra la Lumiera gliene avrebbe re* 
Situiti mille in ogni anno > ma non fu alcolta- 
to. Intanto quello progetto non andò a vuoto 
perche Nicola cominciò a cercare uomini efper- 
ti ed in ifpezialtà i Genovefi (i),ed un gior-'-* 
no anoftro a Nardo Cicino (a) la prova dell! 
vitrioli. Ecco perchè noi crediamo efferfi muf- 
fe in valore le nofìre Alumiere prima di quel* 
la della Tolfa* * . • . - 7 vj 



B 4 CAPèVl. 


,S l ) V. nel riferito proceffo le depofirioni di Cola Annefe 
«d Andrea Fellapane 0 Freapane . 

( 2 ) P. 135. » t. 
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C A' P. Vf. 

. . 1 

Del primo affitto dell’ Alumiera di 
Agnano fatta da Guglielmo' lo 
Monaco nel 1465. 

t. , » ■’ * 

S I è veduto, che nel 1415. i monti di Agna- 
L no erano già partati nella antica e nobile fai 
miglia de Anna ora aggiungeremo^ che Cicella 
de Anna maritatali con Giacomo Sannazaro 
avo del Poeta trafpprtolii in quella famiglia (1). 
Di Giacomo nacque Nicola, il quale . impalma- 
toli con Madama Mafella di Santomango pro- 
creò Giacomo e Marcantonio Sannazaro , ma 
cinque anni dopo contratto il matrimonio paf- 
sò a vita migliore e lafciò i fudetti fuoi fi- 
gliuoli in età pupillare fotto il governo e tu- 
tela di Mafella loro madre, la quale dieci an- 
ni dopo fi morì . 

Non de’ dunque più dubitarli, che quando Ferdi- 
nando occupò l’ Alumiera di Agnano i Sanna- 
zari non ne traevano alcun profitto. In quello 
fiato di cofe Ferdinando occupò 1 ’ Alumiera e 
i • ' »r j ( diella 


(t) V. Sumraonte deH’Hiftoria di Napoli Libro V.p.343. 
Ed. Nap. 1640. ove fi troverà l’ indicazione di un’altro vul- 
cano a Mondiagone . . .2 ^ , 


joogle 
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diella a lavorare a Guglielmo lo Monaco fu*r »•.. 
Bombardiere . Quelli dopo averla per tre anni 
fperimentata ed avervi riabilita una fabbrica 
di confiderabile fpefa nel 1465. flipulo con 
Ferdinando un contratto» che ci è rimatìo in- 
tero in un altro antico prpcelTo ( i ) ^ dal quale 
ben chiaro fi può dedurre là ricchezza della 
miniera della fpefa, che fi dovette fare . Imper- 
ciocché Guglielmo fece edificare due cafamenti 
ciafcuno della lunghezza di venti canne , fè 
coltruire fette fornaci per cuocere la pietra , 
fette caldare per bollire alume,e per Congela- 
re quello che fi era bollito » oltre tutti gli u- 
tenfiii necefi'arj a tutto ciò fi adoperavano 45. 
para di buoi e di bufale per trafportare pietre 
e legna da fare venticinque calcarate al gior- 
no, fei para di bellie da foma per trafportare 
le legna, per que’ Valloni pe’ quali non pollone) 
andare i carri, ed oltre a tutto ciò 130. uo- 
mini . Or Guglielmo dividendo col Re la fpe- 
fa divideva altresì il profitto . Intanto trove- . 
rà il noftro lettore qui d’appreflò l’intiera co- : 
pia del contratto. 

. • • . " t 

È 3 Afta 4 

, -| m . ,1 ,, „ ■ I. ■- 

•(1) Afta inter magnifico» Dòmino» Jacobum & Joannem 
Francifcum de Sanna2jriis curri Jo. Paulo Martato Arrenda- 
mi* Jurium majoriì fundici & dohane Neapolis . Cam. 1. fo*- 
no i Tetti littera F. fcan. 7. num. 31. fol. 10S. 
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Aà* inter Magnifico* Domino* f acohum & fo : 
Francijcum de S annozzariis . 

Cum 

fo : Paulo Marzato Arrendatore furium majoris fun- 
• 'dici & dohane Neapolis . 

Cam. x. Litt. F. fcanz. 7. n. 31. 


Fol. 10S. ad 113. y^Apiruli patti Se conventione inite Scfir- 
I . mate inter la Maydtà del S. Re D. 
i Ferrando per la divina gratia Re del 

Reame de Sicilia Scc. & lo Magnifico Guglielmo lo Monaco 
Cavaleri Se Gubernatore de la Artigliarla de epfa M. fopra 
la lumera de Agnano. 

1. Imprimi» per li fruttuofi 8c relevanti fervidi che fuaMaefti , 
nella proxima paffuta guerra hareceputo da epfo M.Gulielmo 
per innata 8c folita clementia de S. M, Se per alcuna remu- 
nerarione de ditti fervidi fi e dignata concederli per certi 
Capitoli redatti in forma de Privilegio ne li quali e lo mu- 
de mano de S. M. che dice Io prometto oc juro fervare 

10 fopraferipto Se anche per uno albarano tutto de mano de 
quella con lo mutto che dice Io prometto Se juro obfervare 

11 preditti Capitoli Se non contravenire ne fare contravenire 
ad niffuna cola foffe contra de ipft tutte lealumere de quitto 
Regno exeepto quello de Ifca Se de Lipari per la ditta ca- 
fone lo ditto M. Gulielmo con grandifiìma fatica Se difpefe 
lui Se tutti la fua famiglia czioè mogliere Se figliolo Se ge- 
nero ja fonno tre anni ha fatto una lumera vicino al lago de 
Agnano 8c reduttala in tèrmine che con lo aiutorio de Dio 
& mediante la fatica Se la follicitudine del ditto M. Gulier- 
mo epfa lumera per tutto lo mefe de Magio fera in ordine 
in la manera de fopto contenuta cioè de VII. fornace da 
cuocere le petre de fare alume Se de una cafa de fabrica 
longa vinte canne. con fepte caldare da bullire alume Se de 
una altra cafa vicino ad quella longa XX. altre canne per 

' \ , tene- . t 
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tenere rante caffè Se fine che baftaranno per tenere 5 f cenge» 
lare tude le alume fe Muglieranno in le dide caldare & for- 
nire de rude Artegliarie neceffarie per la dida lumera & de 
quarantacinco para tra boy & bufale per tirare le petre òc 
legna che Terrà bil'ogno per fare vinricinco calcarate de petre > 
& bullire lo alume che delle vintecinco calcarate porranno 
ufeire &c de Tei beftie de falma per carriare le legna ducerti 
valloni dove non porranno andare li carri de vinte odo car- 
ra per conducere le dide legne 8c petre & de omne altra 
cofa neceffaria per la dida lumera . Lo dido M. Gugliermo 
benché cognofceffe lui per effer baftante ad far la dida lume- « 
ra non de meno parendoli far cofa grata & utile ad dida Ma- 
jefta de fua bona & fpontanea volontà offere & fi contenti' 
che la M. predida habia la metate de le alume fe farranno 
in la dida lumera czùoè fi la dida lumera farà ducento can- 
tara de alume per cafun menfe, cento ne habiano ad effere 
de epfa Mayftà 8r li rettami cento del dido M. Gulielmo- 
deduda prima la di fpefa fada Tenui la quale fe habia de 
apreiare cioè le bufale & boy le caldare & altre cofe mobi- 
le beftie o artiglieria che fi ufano in la dida lumera & le 
dide robbe adpreczate la metate del preczo feranno estimate .a 
fe debia pagare al dido M. Guliermo in termine de Tei mifi 
czioè omne mefe la rata che vene dido prezo in forma che 
in capo de li didi fei mifi lo dido M. Guliermo fìa integra- 
mente fatisfado de dida mitate & cofsì de rude altre, fpefe - 
fara lo didto M. Guliermo in futuro in la dièta lumera in le 
modo de fòpto contenuto. Placet R. Majeftati# v ' 
a. Lem per cafone de fare rompere & conducere in loco che 
poffono andar le carra le dide XXV. calcarate de petre al 
mefe &t per la difpefa andera ad fare tagliare eoo. palli de 
legna Se forfi più per cocere la petra St bullire alume Stper « 
tenir cunto de li homini fera bifogno per lavorare la dida 
lumera che Terranno circa cento Se trenta homini 8t per al- 
tre difpefe neceffarie a multe cofe occorrente . Lo dido M. 
Guliermo domanda che la predida M. meda uno homo in- 
tendente che tenga conto de tuda la difpefa menfua’mente 
per la cafone de dida fpefa <juale havera raeffa o fada lo 
dido M. Guliermo fe poffa pigliare tanta alume a lo preczo 
che vaierà in Neapoli che fia integramente, pagato la dida 
fpefa . Placet R. Majeftati . 
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3. Ttem che la cfi< 5 la Lumera non poza e fiere tolta al didto M.’ 
Gufiermo per ludo lo tempo che li è fiata concefTa da la 
predidia M. per vigore de certi altri capituli fopto pelò le 
condizioni in quelti capitoli contenute. Placet R. Maritati. 

4 Item domanda lo didto M. Guliermo che per calòne de la 
prefente compagnia Si capitoli non fia tenuto donare alcuno 
cunto a la R. Camera de la Summaria ne ad altro officiale 
de didia M. excepto ad uno homo fidato chi per quella fera 
roelTo per videre lo cunto de li alumi toccaranno in l'uà par- 
te. Placet R. Maieftati. 

5. Item che le perfone ordinate per la predidia M." per videre 
li foi cunti in la Lumera ja didta debiano efler homini fidati 
& da bene non fofpedti al didto M. Guliermo li quali non 
habiano volunta commedtere frauda alcuna ne ingano ad nef- 
funa de le parte; Si quando per ventura lo didto M. Gufier- 
mo cognoflefie alcuna fraude in li predidii ordinati in lo fo- 
pradidto Se fondo chiaramente conftare per teftimonj degni de 
fede de la fraude voltano commedtere didia M. lìatim debbia 
fare admovere quelli tali ed ordinarece altri de meglior fede. 
Placet R. Maieftati , 

6 . Item che lo didio M. Guliermo debia efTere franco de doha- 
na Se gabella in quillo modo corno fi contene in li altri ca- 
pituli foi che fon dedii defuper fadti per la M, de Re a Gi- 
fualdo . Placet R. Maieftati . 

7. Item che lo didio M. Goliermo pofla fare pigliare legna 
fecca per tutto onde ne porrà trovare promettendo Se obli- 
gandof'e non far tagliare legna verdi in neflimo loco fenza li- 
cenzia de didia M. Ji proveda de loro comodo a la compa- ■ & 
gnia donde le potano bavere legne per didia lumera . Placet 
R.. Majefiati . 

8 . Item chef dklo M. Guliermo pofla fare pafeere per tudlo 
dove megliore li parerà fi boy Se bufale de la didia lumera 
excepto dove foflfero terreni coltivati : 81 fi per cafo interve- 
neffe che le didie beftie intraflero in li didii terreni 8c fa- 
cefferoce danni havendo didto M. Guliermo polii fufficienti 
guardiani per guardie de didte beftie Se fadia omne fua dili- 
gentia de non fare guafiare le terre cultivate non fia tenuto 
ad pena alcuna ma a la emenda per cafon de didto danno . 
Placet R. Majefiati. 
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9. Tfem domanda lo didìo M. Guliermo che la predidìa M. fnc-, 
zia ordinare che nefuna perfona poza tenere cavalli boy ne al- 
tre beftie ad pafcere in tudìa la Valle de Agnano ne in li 
munti circunlìanti fandoce mecìere pena de dece onze exce- 
pto quilli che hanno pofleffione loro vicino Ila . Placet R. 
Majeltati . 

10. Item fi per cafo fofle alcuna perfona la quale o per in- 
fìromento 0 per privilegio autentico molìralfe la montagna 
donde fe piglia la petra del A lume effere l'uà eh’ eo cafu la 
predidìa IVI. fia tenuta accordare la dieta tal perfona ut epfo 
M. Guliermo habia da contribuire in la mita de quillo le 
pagafle per tal accordo. Placec R. Majelìati. 

11. Item perchè lo didìo M. Guliermo fodto pena de doppio e 
obbligato dare ad certi mercanti certa quantità de alume per 

10 mele de Majo & parte per lo mele de Jugnio domanda a 
la didìa M. non elfere lui conftredto ad commendare ad co- 
cere petra per la compagnia per li odio del prefente mefó 
de Majo 5 t corno fara matura la petra comenezare ad bullire 

11 Alumi & fine ad tanto che didìa petra lia matura per bul- 
lire &t fare alumi lo didìo M. Guliermo polla fare bullire de 
la petra lua che fera codia. Placet R. Majelìati. 

12. [tem che tudìa volta non fi trovaffe piu petra baftante fin 
al tempo che deve tenere ipfo M. Guliermo la didìa Lumera 
o per qualche altra julìa catone li bifognafie abandonare la 
didta Lumera o vero a la fin del tempo che la deve tenere 
lo didìo M. Guliermo habia liberta & pofia liberamente fen- 
za còntradidìione alcuna pigliarife la mita de li boy bufale 
beftiame caldare &C omne altro Inftrumento polfa per epfo 
M. Guliermo a la didìa Lumera fecondo lo Inventario fe fara 
al principio del lavorare ma volendo didìa M. per uno piec- 
zo conveniente la parte toccare al detto M. Guliermo fia lui 
tenuto venderle a fa M. predidìa . Placet R. Majelìati . 

13. Item domanda lo didìo M. Guliermo li fia licito poffer fa- 
re una taberna per commodita de ii lavoranti homini de 
ipfa in la quale ipfa polfa fare ponere vini de omne rafne 
&c omne altra cola necefiaria per ulo de la didìa taberna. 
Placet R. Majefìati . 

14 Item fo de accordo la predidìa Maefìa U lo didìo M.Gu- 
liermo che epfbM.Guliermo non pofTa vendere in quilto Re- 
gno alcuna patte de li fui Alumi exioè de quella metà li toc- 
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ca in fua parte excepto fi per impoflìbiiitate non pctefle fo- 
fìenire la lumera & in tal cafo ne pofla vendere tanta quan- 
titate che de quella cacci rndti trecento ducati lo mele Se 
quando la piedidia Maelia la vorrà comparare lo didìo M. 
Guliermo fia tenuto dareli la didìa quantitate per un ducato 
meno lo cantaro de quello che Tua Maelia dava per lua parte 
de la dilpefa che bilognava per fare la didìa alume al didìo 
M. Guliermo o vero per quello preczo che S.M. lo venderà 
o tara vendere ad altri Sr fi la didìa M. ncn vorrà lo didìo 
Alume per tal preczo lo didìo M. Guliermo habia piena li- 
bbra & licentia vendere la didìa Alume fino a la f’umma de 
li trecento ducati predidìi o ad chi ad lui piacerà Se li ne 
dara major preczo equa in Napoli o in altra parte del Ria- 
me Se lo mercante che lo comprara habe piena licentia len- 
za alcuna contradidtione caciarlo del didto Riame & porta- 
ndo dove megliore le parerà pagando perciò quello lt toc- 
cara pagare per caufa de li deridìe de Dohane . Placet R. 
Majelìati . 

15. Itero e fimilmente accordato tra la predidìa Maelia Se lo 
didìo M. Guliermo che fìa ad eledìione de epfa Maefta data 
ad epfo M. Gugliermo per calone de le fpefe l'upradidìe fa- 
dìe Se da farefe per epfo in la dieta Lumera decari contati 
o tanta quantità de Alume fia baftante per la didta fpefa qua- 
le Alume epfo M. Guliermo pofl’a liberamente vendere a 
quale le vole mercante la vorrà comparare per farela cac- 
ciare fore lo Reame lenza eflere lui conltredìo venderla a la 
didìa Maelia per un ducato meno lo cantaro fecondo e con- 
fi redto vendere la parte contingente per la meta l'uà lo di- 
dìi ducato meno ÓC lo didìo mercante che la comprara pa- 
gando lo dericto de dohana le pofla liberamente trahere len- 
za contradicìione alcuna . Intendendoce che de le fpefe fe 
farraflno da mo innanti in fare la dicìa Lume ipfo M. Gu- 
liermo fe debia pagare al modo predicìo de le altre peroc- 
ché fe hanno ad pagare ut fupra fe debiano fpartire in certe 
paghe de mele in mele come fopra e dcdto . Placet R. Ma- 
jeftati . 

1 6 . Item che lo didìo M. Guliermo del refìo de la lume che 
li reitera de fua parte la pofla mandare con fuo fadtore fo- 
re ad vendere & ad fpacziare corno li piacerà & in quanto 
non volcffe la didta Maefta comparare li didti alumi o vero 
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non trovafle in Napoli ad defpaciiare che fia in fua liberrà 
de 13 mandare tutta (ore del Regno ad vendere òt ddpac- 
2Ìare corno de l’opra e ditto. Placet R. Majeltati . 

17. Icem che non volendo la predttta Maefta li ditti alumi a 
lo precio fuprafcripto o vero che non potette vendere in 
Napoli o che de le lueAlurne havelfe mandato fora del Re- 
tano ad vendere & non loffi tornati li danari io tal calò lia 
licito ad ditto M. Guliermo impigliare de la ditta Aiume 
tanta quantità che poffa havere tanti danai i che fumo baftanr 
ti ad luliinere la ditta Lumera. Placet R. Marita i . 

Expedita fuerunt pre/enti a capitala incaJUIlo noi>o Civitatis M ex- 
polis die X. menfìs Mail MCCCCLX.V . Rex F erdinandus » 

Dominus Rex raandavic mihi . 

- Antonello de Petruciis, 


I Tem fono rettati daccòrdo la preditta Mnjetla & lo ditto 
M. Guliermo poi la data & fìgillatiune de li prefenti Capi- 
toli che lo ditto M. Guliermo debia mettere tutta la diipefa 
che andera ad fare le Aiume che fi farranno in la Lumera de 
Agnano preditta & per cafone de la dieta (pela la quale le 
fara in futuro menfualmenre epfa Majefta fi è tenuta dare in 
denari contanti al ditto M. Guliermo dui ducati correnti ad 
cinquo tari per ducato perciafcuno cantaro de Aiume eh eplo 
affignara a lo Credenzeri ordinato per epfa Majelta fupra la 
ditta Lumera o vero tanta Aiume al precto che vaierà in Na- 
poli che fìa ballante per lo ditto pagamento ctioè de la mita 
de li Alumi che fi farranno in la ditta Lumera quale toccara 
a la parte de lo Signore Re & quello tal pagamento la pre- 
ditta M. fia tenuta far dare da mele In mele perchè lo ditto 
M. Guliermo non poria altamente fuftinere la Lumera & que- 
llo fopraferipro accordo de dui ducati lo cantaro debia elfere 
fermo & (aldo fine a tanto che ditto Guliermo pofia havere 
legna badante ad fornir la Lumera preditta tanto appretto c!ie 
uno paro de boy pofia fare dui viagi lo jorno . Placet R, 
Majeltati . 

Item che per cafone de lo fopraferipto capitolo non fe intenda 
eflerno in alcuna parte diminuiti li primeri capitoli . Placet 
R. Majeftati. 

B * £*- 
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Expedita fuerunt fuperiora capitula duo in C afiellonovo Neapolì 
die ao. Maji MCCCC LXV. Rex Fer dimandai . 

Doroinus Rex mandavit mihi 
Antonello de Pctruciis . 

Prefens copia fupradidorum Capitulorum de commijjione Excel len- 
tie O Magni fico rum Dominorum Locumtenentis <J Prefidentium 
R. Camere Summarie Extraiìa ejl a Regifiro dic‘ie Camere 
intitolato Pifferar um Regiarum Vi. a folio 158. ufque ad fot. 
162. quod conferì' atar in didìa Camera O comprobata per me 
Jacobum Salvidio diede Camere Seri barn concordat die XVI J. 
jdpriiis VI. Ind. 1518. Collatione meliori femper fulva: Ideo 
ab omnibus fine dumo prò autentica habeatur . 

Jacobus Salvidius qui fupra manupropria . 


CAP.VII, 
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C A P. VII. 

DEPOSIZIONI DE’ TESTIMONI 

Efamìnatì così nella G. Corte della 
Vicaria che nella R.Corte della 
Summaria nel 1500. 
e nel 1501. 

Dalle quali fi può defu mere quale 
fulfe flato il valore dell’ Alu- 
miera di Agnano. 

N Oi^ non Tappiamo con precilìone qual quanti- 
tà di Alume (ì traelfe dalla Alumiera con 
una fabbrica così grande quale fi fu quella , 
che ad Agnano inabili Guglielmo lo Monaco , 
polliamo però dare un giudizio di approflìma- 
zione , e perchè ognuno lo faccia con ficurez-’ 
za noi abbiamo (limato opportuno riferire le 
parole medefime delli teftimonj , che depolero 
nel 1500. e nel 1501. così nella G. Corte 
della Vicaria, che nella R. Camera della Sum- 
maria . 

Filio de Anna (1) dopo aver detto, che Nicola 

San- 

(1) Fol.iai. at. 
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Sannazaro pofleieva li beni (iti » dove fé dt- 
„ ce la Bolla (i) overo munti di Agnano confi» 
„ ftentino in de li didi munti rivi e paludi 
acquo!! fulfe &r petre de Alume vitrioli &c 
„ altri teiritorj (a)» &c che erano lìti in de lo 

„ di-' 


(1) Nella feconda edizione del dotto Trattato delle acque 
Minerali del nofiro antico Amico D. Nicola Andria T.o. p. 
244. abbiamo trovato che li fcriuori a noi più vicini hanno 
chiamato acqua della Bolla l'acqua delti Pilciarelli . 

(2) Non dilpiacerà certamente al lettore il trovar qui la 
conhnazione di quei territori , quale leggeii nel riferito pro- 
cedo del 1501. pag. ooS. I finimento di alììtto tra Marcan- 
tonio Sannazaro e Galpare de Scotio . 

Videlicet Monte* Agnani feu totum territorìunv ubi dicitut* la 
BOLLA confiftens in rivi*, filv», plani*, & padula aquofa ac 
fulferiis lapidibus aluminum vitrioli , & cinere aliis ter- 
so s territoriis olim tam p;r eofdem Marcum Antonium & 
Fratrem poffellìs juxta terram campenfem & nemoro àm que 
fuit quondam Ferri Maced orvii prout foflatus exiltens ibidem 
confinar juxta terram quondam Alrobelli de Gonfiando juxta 
terram quondam Domini Peni Stramboni , juxta terra* Mo- 
na fUrii S. Cor por is Chrijli , jtixta terra* que fuerunt quon- 
dam Lifuli St Alrobelli Sirguidonis , juxca fchapulam qus 
fuit quondam Domini Burtholortvn , iuxta terram que fuit 
quondam Judicìs Nazarii de fornariil de Puteoli* l'uper quara 
quidem terram Judicis Nazarii eft in parte quidam mons ro- 
tundus, iuxta terram Monifterii S* Sebafliani ab alia parte 
juxta Sulferum ubi efi quiiam lapis p rforatus feu fabricxtus 
qui defìgnai tìnem ditti territori! BuLLKSc fialferi^Sc pre- 
ditta padula fiat juScu terram que fuh Domini Manini prope 
pontem Se alio* confine* . 

Kecnon integrarli quartam partem predici territnrii premili» 
loco Se fintoti* defìgnati noviter empti a magnifica Domina 
Silvia de Anna Se infuper quandam terram nemorofam fie- 
rilem Se incuham fitam Se pofitaiù io ditto loco Agnani per- * 

lineo* 
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^ diftrifto & pertinentie de la Cita de Napo. 
„ le ad quattro miglia & de la Cita de Pezu- 
„ lo circa due miglia (i)5< vicino a la mari. 
„ na poco più de una baleftrata „ aggiunfe 
che (a) „ canofcepte Guglielmo lo Monaco lo 
„ quale lappe Bombardiero &c de po tenendo 
„ la ditta Àiomera o vero munti & havendo- 
„ ce multo guadagnato per caufa de la ditta 
n Alumera fecundo pupplice fe dicea de lo 
„ guadagno lo quale era pervenuto de dieta 
„ Alumera fece una gran parte de la rechez- 
„ za fua Se fabricao tutte le cafe che ftan.no 
,, da lo molo piccolo per fino ad S.Petro Mar- 
„ tiro etiam Tape che comparao certe maf- 
,, farie a Succavo Se certe baronie in la Cala- 
,, bria le quale le governava lo figlio de Co- 
la Pettorano Se che afeendeano a lo prezzo 
,, de più de vintimilia ducati: che verefemel- 
„ mente lo ditto Guglielmo lo Monaco perce- 
„ pea una grande utilitate de la ditta Aiutite- 
la ra 


tinentiar. Neapolis juxta ferrarli que fuit Jacobi Severini de 
Neapoli d'iéìi Pérroni juxta terram iliorum de Pincillis, ju- 
xta terram que fuit Domini Soverii de Anna de Napoli ju- 
xta terram S. Marie pedis gripte . Et infuper nonnulla alia ju- 
ra in & fuper nonnullis aliis territorìis nemoribus montibu* 
& poffejfionibus ad prefens occuparla fitis in pertincnùis Se 
territori^ ditfli loci BULLE Agnini. 

(Q Quella fituaaone deU’Alumiera fi legge ripetuta da 
quah tutti li tellimonj» 

(2) Fol.123. 
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ra amento la gran recchezza che inoltrava 
„ havere fatta ipfo M. Goglielmo de le cole 
„ preditte Se che de comuni extimatione fe- 
„ cundo lo judicio de ipfo tettimonio amento 
„ la diita qualitate la diita Lumera crede che 
„ valefle ducati in quindicimila Se più dice 
„ epfo tettimonio che cuoche havettefaputo la 
,, diita militate , che da dieta Alumera potea 
,, e potette pervenire ne haveria dato decimi- 
,, lia ducati quando la havette voluto condu- 
„ cere ad annua penfione de aliis dixit fe ne- 
„ feire . 

Giovanniello de Aletta ndro(i) depofe , che 35. 
anni in dietro „ Guglielmo lo Monaco fece 
,, efercitare la diita Alumera Se munti per lo 
v quale exercitio ne caczo una grandilTìma u- 
,, tili tate adeo che fe nce fece ricchillìmo Se 
,, per caufa de diita Alumera edifico grandillì- 
, T ma quantità de cafe in la Cita de Napole 
jj Se prefertim le cafe de lo Molo piccolo da 
„ tutte due le bande Se altre edificj fatte fora 
,, la porta del Cattello novo Se fape ancora 
„ ipfo tettimonio , che ebbe certo Gattello in 
„ Calabria fe lo comparao o no ipfo tettimo- 
„ r.io dice non fapere Se etiam fape , che era 
„ homo ricchillìmo fecundo era puplica voce 
„ Se fama . 

Che'' 


(1) Fot 132. 
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Chs "JY Ahtrné ffe fole véndete io Napoli alfal : 
ragionerde dui ducati lo cantaro (i), e che a 
baratto le ne ritraeva molto più. Che il Jolfo 
della,. -Solfatara grande li. vendca carlini fei il 
cantaro > e quello delli mlDnti di Agnino peé 
eljere di migliar qualità fi vendea un tari più, »: 
e che egli la fapea perchè avea avuta paftet 
con Colangela (i) Mormile nell’ a/Tuto della 
Soltatara grande e delli Monti di Urtano da 
i3. in a-o.. anni indietro, che la Solfatara db 
Agnano ft allogava per dieci once , e che per- 
la bontà del tolfa fi potea allogare fino a cen- 
to once fenza l’ Al urne . i-. 

Che attenta la grande utilità deirAlumiera e de' 
Monti ognuno potrebbe volentieri dare i’ Pa- 
droni del fondo più di mille ducati* Tantfoi £ 
che quanto piu vi fi ipendefié- per eférCitare 
detta Alumiera più (3) quantità di Alume £e 
ne ricaverebbe» . . . , . 

Che Colantonia Gagliardo -(4.) era: poveri finn <* 
quando prefe a lavorare 1’ Alumiera fervaa- 1* 
Solfatara e ne diventi ricchiffimo^ e che, fmi« . 
to il primQ affitto , andava fempre cerCando’di 
riavere 1' Alumiera , d qual oggetto più volte 

*• • : 1 m à poi?* t( 


(0 Viene ciò confermata dalia depoiìzione di Gabriele de 
Liguoro fol. 144. - 

C2) Fol.i3i.6Cat. 

13 ) Fol. 130. . . . . .1 


A) Fol. 137, 
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portoflì in cafa di M. Roberto Bonifacio, affin- ' 
chè gliela facefie nuovamente dare dalli detti 
fratelli, promettendo, che li avrebbe fatti ric- 
chi , e finalmente, che.Gafpare Scotio era* di- 
venuto ricchifiìmo col lavoro dèli’ Alumiera . 

tì Che ipfo teftimonio ( p. 135. ) fape' lo dido 
„ Gafparro e fiere non multo facultufo innante 
,, haveife fado efiercitare didaAlumera de po 
„ ipfo teftimonio lo fape effe re fado ricchilìì- 
,, mo Se crede fia homo de una grande recche- 
„ ze Se homo addenarato (1) Se crede havere 
„ dida robba per caufa de dida Lumera . 

Trojano Venato dille di conofcere M. Guglielmo 
lo Monaco „ da la Guerra del Duca Johann© 

„ quali fteva a li fervidi . de la felici memò- 
,, ria del Re Ferranti I. Bombardiere Se che 
„ era povero Se dipo li fape tenere la Alume- 
,, ra de li munti de Agnano con la quale ipfo 
,, teftimonio confiderà Se tene fermo per quel- 
„ lo che vedea Se pradicava ipfo teftimonid 
„ con dido M. Goglielmo corno ad 'quello-, 

„ che quali li era parenti bavelle fada la ric- 
„ chezza fua corno de po comparaci multi fia- 
„ bili in de la Cita deNapole Se feci fabrica- 
„ re Se fignanter le cafe che ftanno in lo Mo- 


(1) Si avverta che Gafpare Scotio avea prima tenuta in 
affitto dalla R. Corte in focìetà con altri la Lumiera di A- 
gnano • •«.-*<• 


Digitized by_Coog[e 



( 3 ? ). 

„ lo piccolo Se facea fare uno bello fundlco de 
„ panni da uno iovene che de po lo arobb 
„ Se havea uno Gaftello in Calabria nomine 
», Monoftaraci che realmente valeano tutti di-- 
,, ai boni credo trentamila dùcati . 

Giacomo de Liguoro (i) depofe , che „ ipfo fe : 
n trovo prefente inde laLumera nominata in 
•„ tempo de la felici memoria de Re Ferranti 
„ II. Se etiam del Signor Re prefenfi dove là' 

» erano certi maftre- fopreftarcti Se experti ir» 

,, de la arte quali eflendono fopra lo ragiona- 
n mento de tale negozio fecero là prefenti* 

„ uno certo fquatrigno Se cunto che guadagno* 

,, potea dare la Alume deducte omne fpefa ad 
„ quelli che la voleflero exercitare Se che là* 

,, haveflero efercitata Se tandem conclufero lìa 
,, prefente , che più torto fe nce guadagnava 
,» più de la mitate che meno deduca omno- 
„ fpefa non obrtanti che quello tempo omnet 
cofa era caro per quello havefle abifognatoc 
„ a dirta Lumera . ► 

9 , Che artefo la utilità grande che fi percepe da. ; 

„ dicli munti de petre de Alume Se confiderà-. 

„ to ancora quello dice fe pagava per li dicli 
Colantono e Francefco videlicet cinquecento 
ducati Se etiam la quarta parte de lo gua- 
io da- 


ft) Fol. 144. a t. 
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n dagno »pfo tefKmonio tene per certo che fia 
» de prezzo k de valore feorfim de la Solla- 
if tara de communi extìmatLone de trentamilia 
„ ducati fecundo lo judicio Se parere de ipfo 
,, teftimonip, • > 

w Che confiderai} li difti munti efferono de gran 
>» frullo Se de preczo ut fupra crede k tene 
,) per certo che ogne uno che lì volelTe 'con* 
j } ducere non folamente ne darria tr.’ntaquat-: 
,, tro ducati, ma crede che ne delle da palla 
„ 700. ducati ipfo teftimonio quando havef- 
,j le lo modo de condurela ne daria li 700. 

„ ducati considerata la utilità che lene perce- 
pì pe k poteffe percepere ciafchuno anno lenza 
« la Solfatara . ' . • ' : 

y t Che quando Marcantonio Sannazaro avelTe fa-' 
,, puto la utilità che da dicti munti Sulfa- 
n tara ne potea percepere tanta utilità mai la 
conducea al diéto Gafparro per tanto preczo 
pria crede che non le haverria dato per ma- 
y f jore affai quantica re , che crede ipfo tefti- 
„ monio che difto Gafparro fapeva li difti 
,, munti de Alume Se Sulfatara effereno de 
„ gran preezor k utilitate &c che debè andare 
„ ad di&o Marcantonio ad perfuaderelo k da- 
reio ad intendere , che non erano de tanta : 
,, utilitate per reducerelo a la voluntà fua k 
„ a lo fopradiclo preczo de 34. ducati . 

m ^ _ r • « »- » • 

: ? Che " 
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„ Che dido Marcantonio in quitto tempo de 
„ XII. anne ad reto era jovene Si notrito fode 
„ le ale materne Se che era puerile fecundo lo 
„ judicio de ipfo teftimonio 8e che non havea 
,, converfato ne crede ipfo teftimonio, che 
,, dido Marcantonio fapette che era mer- 
„ cantia Se che non era follici to fare femele 
„ contrade de li didi munti Se folfore predi* 

„ di Se che non havea noticia alcuna de lo 
„ valore Se militate che fe potea percipere da 
„ li beni predidi anze piutotte fe fìudiava de 
„ vivere corno gentilomo che era . 

Trojano Venato ( 1 ) nipote carnale di Nicola San* - 
nazaro depone „ che andando -urto ducato de 
„ fpefa per ciafcuno cantaro de Alume un al* 

,, tro ducato fe ne piglia de guadagno. ' ‘ « 

I Teftimonj che depongono a prò del -Fifco- at* 
teftarono del pari la ricchezza dell’ Allinderà; 

In fatti il Prendente Pietro Lupo (a J depofe 
,, che li Arrendatori Guglielmo lo Monaco , 

,, Anello Piroczo, Se Scales , Colantonio Ga* 

„ gliardo Se Gafpare de Scotio ne Hanno fa- 
,, do fare in maxima quantitate de Alume- 
„ vendute Se contradate in dida Alumera Sé. 
fignanter .in quella di Agnano. J ‘" 
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Che Carlo Vili. f concefle quella „ Alumera ad 
„ uno francefe , bc ad un altro circa mille 
„ cantava di Alume el quale ne pagho la raaf. 
„ faria de (1) Colantonio gagliardo fita alle 
„ gradelle , . , . : 

Vincenzio Caftagnola depone di aver villo che 

li detti arrendatori fecero fare alume (2) „ in 

„ difta Alumera a grande quantità conio e 
„ puplico e notorio l’uno po de l’altro finche 
,, la tennero bc ipfo telìimonio vedea che lo 
„ venderò diéto alume ad loro arbitrio bc vo- 
„ lunta . 

„ Sapere & haver villo , che da la venuta de 

„ Re Ferrante II. in qua li di&t M. Ja* 

,, covo Sann^ro haveano avuta bc poffeduta 
„ la difta laniera bc rafone de fare alume per 
„ li dicìi M. Jacovo bc Marcantonio bc have 
5 , vifio ipfo telìimonio , che ne haveano ven- 
5) duti ad Mercatanti Catalani bc Franciofi bc 

» uU ... 

« 


' (1) Il Nobile Francifchetto Longo depofe, che diece anni 
indietro fuo zio Nicola Gagliardo efercitava la Alumiera di 
Agnano per Gafpare Scotio, il quale la teneva arrendala dal- 
la R. Corte ( fol.33. )• 

Luigi de Raymo Frefìdenfe della R. Camera della 
Summaria depofe che „ in lo tempo de Carlo Vili, tenen- 
,, dofe dufla Lumera per Colantonio Gagliardo Se compagni 
„ fi pigliaro li franzefi ditta lumera con li boni & Itigli che 
„ ncerano. Che allora la abe uno franzefe quale era Capi- 
» tano de Artiglieria, 

(a) Pag. 37. at. 
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„ ultimamente ne have fado partito con Ju- 
„ lio Spannochis de una grande quantitate lo 
„ dido Marcantonio* - 
Il Nobile Girolamo di AlelTandro Razionale del- * 
la JR. Camera della Summaria. depofe (t) » cbfc 
li fudetti Arrendatori „ Se ciafcuna compagnia 
„ de loro fecondo da loro Se da altri inten- 
„ dea Se audea dire ce faceanoalume in gran- , 
„ diflìma quantitate* 

Il Nobile Lorenzo de Palmerio ( 2 } depofe c$ie ^ 
), li didi arrendatori ce hanno fadofxre gran- 
„ de quantità de Alarne* 

Nardo Cicino (5) depofe che „ ipfo tedimonio 
„ fape che li didi munti de gran, tempo 8$ 

„ mo lìmilmente foro Se so de magno preczo 
„ Se frudo fecundo ipfo teftimonio have didcl 
» Se depodo ut fupra Se etiam have intefo di- 
„ re da homini experti Se la experientia che 
„ ne have villa de li homini che ni so fedi 
„ ricchi de lo fado de la Alume “ . Gio: Pao- 
lo Bonifacio fratello confobrino diMafellaSan- 
tomango conferma il detto del Cicino (4) per^- 
rapporto alla ricchezza delli appaltatori* 



-<i) Pag.4a ar. 
Ìo> 1*01.4®. 

(3) Ff>l. 137. « n 

(4) Fol. 125. 
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CAP. Vili. 

Continuazione del ìnedeiimo argo- : 
mento, teftimonj che depofero 
nel 1517. 

• . . v • - ì 

M A ciò che decide affolutamente sul noftro àf- 
funto fi è la lite che foiìennero Giacomo ed. 
ilfuo nipote Gio:Francefco nel 1417. cogli Ar- 
rendatori della Dogana, e con quelli della Ga- 
bella del buon denaro (1). Pretendevano co- 
itoro, che 1’ Alume non potea nè venderli in 
Regno , nè fuori fenza che fi pagafie la gabel- 
la del buon danaro, ed il dazio al fondaco 
della Dogana grande. I Sannazari foftenevano 
di efiere flati fempre immuni dal pagamento 
di dette impofizioni . Che che ne fia di quetìa 
immunità, giova però qui riferire alcuni fat- 
ti, che fono importanti pel noftro aflunto . 
Pìrro Lauritano Mercante Merciajo attefta (a), 
che egli folto Ferdinando II. e Federigo avea 

corn- 


— -i. i , r 1 1 ... . — ■■ 

(j.) Adi ii, ter magnificai D omino s Jacohum tf Jo: F nn- 
eifcum de Saruziriis cum Johanne Paulo Marzito Arreda- 
tore Jurium Majoris Fondici & Dohin.e iJeapolìs . Cam. U 
Cotto i Tetti Lite. F. Se. 7. num. 31. fol. ad 25. 

(2) Fol. 30. a t. 
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comprato dalli Sannazari diverfè quantità di 
aiume lavorato nell’ Alumiera di Agnano, ed. 
aveafela trafporrata nella fua Bottega fenza , 
pagare alcun diritto alla Dogana,, e che lo. 
avea venduto alii mercatanti forefìieri anche, 
fenza pagar nulla . 

Che a tempi di Ferdinando I. l’AIumiera fu la-, 
vorata da Colantonio Gagliardo e da France-, 
fco de la Piczola, e prima era ftata lavorata 
da Gafpare Scotio , e che da tutti coftoro ef- 
fo Pirro Lauritano avea comprato V aiume . , 

Pietro Vaglies Catalano attera ( fol.34. ) che egli, 
come Sanzaro fapea di aver contrattato l’ala-, 
me deili Sanazari con molti mercanti di di- 
verfe nazioni, e fenza dazio doganale, che 
Gafpare Scotio e fuoì fratelli lavoravano l’A- 
ltime fotto Ferdinando I. e lo vendevano Se 
extraevano fenza pagar dazio. Sono poi de- 
gne dì particolare attenzione le lègueriti de- 
pofizioni . 

Die XXX. Nove mi> ri s 1517 .: Honorabilis vir 
Raymus ( 1 ) Ciolla de Neapoli trutinator & meri - 
furator Regiì majoris f undici & dohane Civitatis 
Neapolis tefiis citatus juratus interro gatus & ex- 
aminatus fuper didìis informat tonibus dixit hoc tari- 
inm J, ciré „ Se la verità li è che dal tempo che 
„ ipfo teftimonio fe recorda havere negotiato 
■ C 1 ,, in . 


(1) Proceffo del 1517, pag. 49. a r. 
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„ in Io dido fundicj S e dogana de la Cita de 
,, Napo'e appreso lo quondam Baldallarro Ca- 
,, zapoto de Napole fuo zio che havea lo cf- 
„ ficio de lo pilo Se inefura de dido fundaco 
j, Se dohana che quando lo pefatore de dida 
,, dohana era chiamato tanto dinto corno fora 
jj de dida dohana ad pefare alcuna robba Se 
„ mercancia che folle Hata obbligata ad di ri— 

„ do Se pagamento de dido fundieo Se dohana 
» * altri deridi Se pagamenti che fe exigeno 
,, in quella dido pefatore Se ipfo teftimonio 
„ per foa parte andavano a li officiali de la i 
„ bancha de dida dohana Se cercavano licen- 
Se per quelli li era rilpofto che an- 
,, dattero ad pefare Se tenettero lo cunto de 
ìy lo pifo Se ad mayore cautela li davano una 
, y guardiano della dohana in compagnia Se pe- 
yy fato ne dettero noticia ad dida bancha 
„ azoche fe ne potettero recuperare li de- 
,, ridi debiti che fe deveano per dide robba 
Se mercancie j Se quando eraao chiamate ad _ 
,, pefare alcune robbe Se mercancie che non 
„ follerò (late obbligate ad dide deridi che 
yy nce erano chiamate per alcune delle parte 
,, tanto delli vendituri corno deli comparatori 
„ per evitare le ditterencie del pifo, dido pe- 
,, fatare Se ipfo teflimonio per foa parte nce 
„ andavano fenza licencia de li officiali del 
„ pifo y dido pefatore Se ipfo teftimonio have _ 

„ vifto 
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,, vitto praticare Se hi praèlicato ipfo tefti- 
„ monio dai tempo dei diti:» quondam Balda* 

„ xarro Se fubfequenter del qu. Jo: Francefco 
„ fuo figlio Se de altri pefatori che so Itati 
„ apprelfo Se fe obferva al prefente ch’ipfo te- 
„ {limonio have dièio officio de pefatore Se 
„ mefuratore de dieta dohana , Se fe recorda 
,, ipfo tefìimonio in dido tempo Se prefertim 
„ dal tempo che la Lamera de Agnano fe te- 
M neva Se faceva lavorare per lo quondam Ga- 
,, fparro Scotio Se fubfequenter dei qu.Colan- 
„ tonio Gagliardo quando fe faceva alcune 
,, vendite de Alume in dièta Alumera de A- 
„ gtìano de quella era (tata lavorata Se neera 
,, chiamato lo pefatore de la dohana che nce an- 
y, daffe adpefarela , nce era chiamato da li com» 
,, paraturi de dièta Alume , Se dièti pefaturi Se 
„ ipfo teftimonio per nome Se parte diètoquon- 
„ dam Baldaxarro Se fubfequenter de JoiFraa* 
cefco fuo figlio non curavano de domandare 
,, altra licentia a li dièti officiali de la dohf- 
„ na ane nce andavano fenza lloro licencia 
,, corno andavano àd altre robbe Se mercancie 
'y, che non erano obbligati a li derièti de la 
,, dohana corno di fopra ha dièto Se ipfo telti- 
,, monro piu Se diverle volte in diito tempo 
„ in dièto modo e andato in dièta alumera ad 


7 ) 

» 


pefare multe Se diverfe quantità de Alume 
id inftancia del comparaturi tantum perche 

C a „ ad 
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„ ad inftantia de li venditari non ne era re- 
„ cercato perche fe la pepavano con lo pi io 
„ lloro Si dicfi comparatori per lloro mayore 
„ cautela nce chiamavano didi pefaturi Se ip- 
,> fo teflimonio per lloro parte corno de l'opra 
„ ha dido per evitare la dilFerencia del pi fo 
„ eh haveftero pofiiito havere con li venditu- 
,, ri Si fe contentevano pagare lo derido de 
„ de uno grano per cantaro per tale caufa Se 
„ che de quedo era noto Se puplico ali doha- 
„ neri officiali Si arrendatori de dida dohana, 
qui pio temporibus so frati in quella Si ne 
jy haveano bona noticia Se ipfo teftimonio non 
„ nce farria andato occulto perche tanto in 
lo andare corno in lo retornare didi doha- 
nero officiali Se arrendaturi ne haveano no- 
„ ticia Si fciencia maxime per la fua abfencia 
,7 corno ad officiale de dida dohana perche alle 
» volte nce vacava per fi in quindici dì più & 
manco fecondo era la quantità chepefava & non 
,, contradicevano ne li domandavano eunto del 
,7 pifo culli corno era Se ey folito domandare!.! 
5, de le altre robbe Si mercancie eh erano Se 
„ sò obbligati a li didi deridi de la dida do- 
„ hana corno de fopra ha dido Se fe recorda 
„ ipfo teftimonio 7 che lo femele obfervava in 
„ tempo de Re Ferrante II. live Federico che 
„ li M. Signori de Sannazariis fecero lavora- 
„ re dida Luraera per certo tempo per lì ai 
; - - „ tem- * 
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„ tempo che lo arrendao ad Agoftino Ghìlc 
„ per lo quale fu tenuta ferrata per fi al tem- 
„ po che fu arrendata ad Antonio Regalano * 
„ io quale da circa cinque anni in equa la 
„ la have farta iaborare ne may fe recorda 
„ havefe intefo dire da dirto tempo che le 
„ difti Alume che fe lavoravano in dirta Lu- 
„ mera de Agnano follerò fiate obligate ne 
„ haveflero pagato derirto alcuno de quelli fe 
v exigono in dirta banca de la dohana fe 
„ nce foffero fiate obbligati Se havelfero paga-t 
„ to fe moftrarria per li libri de li officiali' 
„ credenzeri de dirta dohana qui prò tèmpo 

ribus fuerxint . * '■ 

Che le Alume che vefienó da Civitavecchia 
„ per lo oppofito fono obbligati alti derirti de. 
„ dieta dohana perche quando lì pifaturi Se- 
j, ipfó- teftimonio nCe e fiato chiamato ftee 
èy- addato con licencia de li officiali de di- 
',*■ fta dohana , Se quando ave pefato li have 
domandato lo cuntò de lo pifo coffi cohio 
„ e folito farefe de le altre robbe Se mercàn- 
„ eie che fono obligate a; li derirte de dirta 
^ dohana corno de" fopra ha dirto Se quefìa e 
la pura verità & codi have vifìo obfervare 
,, ad dirto quondam* BàldaXairro Se fubfeéjuen- 
„ ter Jo: Fraricefco Se have obfefvato ipfo te- 
-,j fìimonio per loro ‘parte &: have vifto obfer- 
„ vare da li adirti pasturi che àó fiate appref. 
“ G 3 f„ fo 
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fi fo da circa XXX. anni in qua Se have ob- 
ii fervato ipfo teflimonio dal tempo che have 
1, havuto ditto officio in capite da circa uno 
„ anho in qua Se oblèrva al prefenti . 

Nobili* tir Maéìeus Calamaza de Neapoli R. Cre- 
denzerius Mayoris /undici & dohane Civitatis Nea- 
polis dixit fi che da circa X. in XII. anni in 
ii equa eh’ ipfo teflimonio e flato Credenziere 
ii in ditto fundico Se dohana corno ad Creden- 
ii ziero de quella have vifto che tutte le alu- 
„ me che fo flate conduce da la lumera de 
„ Ifca per lo quondam Gafpare de Scotio mef- 
ii fer Colanelio Imperato Se al prefente Mar- 
„ cho Antonio de Scodo fono flate de contì- 
ii nuo, obligati a li deridi de la R. Corte co * 
mp e lo jus fondaci Se altri deriéti de la 
ii dohana Se ancora a li deriéti de la cabella 
ii del Bondenaro zoe un tari per onza Se depo 
„ ditti dcriRijfo flate ejeapte per diète alume 
ix jp d^ta.baaca de la dohana Se fe peigono 
,i al prefente Se da circha due anni in equa 
„ have vifto che lèmelemente fono flati exapti 
ii li ditti deriéti per le Alume che fo flate 
„ conduéte da la Lumera de Agnano Se che fp 
„ flate extraéte Se queflo e claro Se cofta per 
li libri de li Credenzeri de dièta dohana . 

„ Che ey vero che da circa dui anni in equa 
„ che le Alume che so flate extraéte da la Lu- 
„ mera de Agnano hanno pagato li deriéti de 

^ iì di- 
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„ dilla dohana Se gabella del Bondanaro cò- 
„ mo de fopra ha dillo , Se dice epfo teftimo- 
„ nio che dillo pagamento e (lato in quitto 
„ modo vid. che in lo primo arrendamento 
„ de M. Jo: Paolo Marczato Antonio Regula- 
,, no Arrendatore de dilla Lumera de Agnano 
„ fe accordo con lo dielto M. Jo: Paulo per 
„ li deridi de dillo fundico Se dohana tam 
„ per le diète Alume che fe facevano in dieta. 
„ Lumera de Agnano Se extrahevafto,per circa 
,, 400. o 600. due.: per lo tempo de dillo arren- 
„ damento de M.Jo: Paulo de tre anni de che dice 
I, ipfo teftimonio ne fo notata partita in di* 
„ eia dohana in libri de li Credenzeri a la 
„ quale ipfo teflimonio le refere: de po focce- 
II dendo che Vincenzo de Jorno arrendao la 
„ gabella de lo Bon denaro trovando che dillo 
„ M. Antonio Regulano era accordato con di* 
„ Ho M. Paulo ipfo ancora delibero exigere 
„ li derifti de la cabella dei Bon denaro per 
,, le dille alume Se cofsì da dillo tempo iti 
», equa per le dille alume de Agnano che so 
„ Hate extralle ut fupra fono Itati exapti lì 
„ ditti derilli de lo fundaco Se dohana Se 
„ de la gabella de lo Bon denare. 

Honora&ilis vir Petrus Concius de Nespoli Cuffos 
Mayoris ( 1 ) j undici & dohane Civitatis Neapolis 

C 4 - teftis 


(») Pf ocello del 1517. fol. 93. teftunonio fifcale . 
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tejìls cit. jur. inter. exam. dicit 11 che feconda 
n lo fuo vedere Se judicio per li frucli, che fe 
„ fando in lo territorio Se diibrido de N'apole 
„ come so grechi vini lini Se altri frodi non 
n efferno franchi quando feextraheno per na- 
„ politani de la ragione del fundico Se quan- 
„ do fe extraheno per foreftieri de tutti i de- 
,, vieti colti ancora le Alume che fe fanno in 
„ la Lumera de Agnano per elfer territorio 
,, Napolitano fo obbligati a li diili deridi eo 
„ modo Se forma che ha dido de fopra Se dieta 
fy franchitia di li Napulitani de li fruiti che fe 
„ fando in la territorio de Napoli Se. fuo de* 

„ (Irido fe intende in quello modo vid, fe li 
n frutti che proveneoo delle lloro terre Se pof- 
j,;feflune le exeraeno li patrunf medelimi non 
„ pagano altro che la ragione del fundico . Ve- 
„ rum fe li vendono ad altri Napolitani per 
„ extrahere quello che extrahe! paga lo fun- 
„ dico Se; bon denaro Se ipfo fe li vendeno 
ii ad, foreltieri paga ruttigli deridi Se cofsi 
„ have vifto pradicare ipfo tedirtianio in do-. 
j y hana • 

„ Che quando venne la catholica Maefta de bo- 
,, na memoria in Napole fece proibire lo quon- 
„ damGafparo de Scotio che teneva la Lume- v 
„ ra de Ifcla die non laboraffe Se fe deceva 
„ lo haveva fado per compiacerende ad Au- 
„ guftino Inghife quale teneva arrendata da li _ 
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*» 

„ Signori de Sannazatiis la Iumera de^ Agna* 

,» oo quale non la faceva lavorale fecondo fe 
„ diceva era de paolo con li - di <ft ii Signuri do 
„ Sanaczariis che ne haveano ci rcha mille du- 
„ cati lo anno per tenerla ferrata. • ' •* 

& onorati! is vir (i) J ohannellus- de feculo C ufi os ma- 
jor is f undici & dotane Civitatis Nespoli* tejiis 
&c. &c. &c. “ sa che so circha trenta anni ' * 
„ ad tempo che la LumeraMe Agnano fé te- 
„ neva per lo quondam Gafparro de Scotio per 
„ lo quondam Loyfe Lauritano piu Se diverf© 

„ volte foro condurle in. Napoli Sé polle in Ma- 
,, gazeno multe Se diverfe quantità de Alume 
fa£ti in dièta Lumera de Agnano Se fape ipfo 
,, teftimonio che dièto quondam Loife vende- 
n va diète Alume ad nave carriche inferni Ss 
yy quando le faceva caaare da Magazeni per 
», carricare ad nave o ad Navilii veneva in 
„ dohana Se adomandava licentia a li Signori 
de la dohana In piena bancha. Se per quelli 
„ Sé prefertim per lo Magnifico quondam An~ 

„ tonio Vlllamarina corno ad Credenzeri ma- 
„ jpore de quella piu Se diverfe volte fo or- 
„ dinato ad ipfo teftimonio corno ad guardia- 
„ no che andafse ad pigliare lo cunto de di- 
„ èie Alume che fe extrahevano Se carrecava- 
„ no Sé ipfo teftimonio nce andava Se pigliate 

„ che 

(ì) Proceflo del 1517. fol. 95. 
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„ che liavea ditto canto ne venne ad dare no- 
„ tùia ad ditta bancha de la dohana ad rudi 
„ li officiali in piena bancha po fe pagavano 
H o no ipfo teftimonio non lo fape bene vero 
„ e de opinione che pagaflero pero de tutto 
„ fe remetti a le partite de li libri de li of- 
ficiali Scc. 

Honorabilis vir Thomajìus Brancacius de N capoti (i) 
Oc . ** ben fape che quando fe carrecava alcu- 
„ no oavilio delle ditti Alume che fe faceva- 
,, no in la Lumera de Agnano tanto in lo por- 
„ to di Napole corno in lo Bagnulo Si Nilita 
», li guardiani de lo porto con ordine de li 
„ officiali de la dohana nce andavano a vede- 
„ re Si intendere che vafcelli carrecavano Se 
», che quantità de Alume fe carrecava Si de 
», po retornavano ad referirelo a lo quondam 
„ Cola de Dato credenzeri de mare de la di- 
„ tta dohana de Napole Si fape ancora ipfo 
„• teftimonio che in ditta lumera de Agnano 
„ quando fe extrahevano ditte Alume che fe 
„ caricavano ut fupra nce andava Raymo 
„ Ciolla pefatore de la dohana ad pefarela 
„ con che ordine nce andafTe ipfo teftimonio 
„ non lo fape Si un di in fpecie ipfo teftimo- 

„ nio 


(0 IWd. fol. at. 
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ft nio con lo algtuino de la dohapa andavano 
„ liquidando certe Ciambellai che fe diceva 
f f havea icarrecati Ciantortone k poPte in la 
» Lumera , trovao che diéto Raymo pefava 
t, Alume che fe carricavano con li carré k 
„ portavano verfo la via de Nilìta Se uno 
» Francesco Sorrentino che allora era (opre* ■ 
^ ftante in dièta lumera non permife che ipfo 
ft tefUmonio con dièto Alguzino k compagni 
t, cerca/TeFO dièta lumera con dire che in quel» 

„ la non nce erano cofe de dohana . Interro- 
ga tus de loco & tempore da tempo che fe ar- 
tt rendaro Ite dohaoe in tempo de Re Federi- 
ff co per BVaacifcello Branchaleone Jeronimo 
» Arrignato re he compagni* 
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CAP. IX. 


Dello Stato dell’ Alumiera di Agnano 
prima del 1517. 

I Ntanto noi leggiamo nella lite , che ebbero li 
Sannazari cogli Arrendatori della Dogana di 
Napoli , e della Gabella del buon danaro uni 
depofizione di Pietro Lauritano Mercante Mer- 
ciajo alla Loggia, il quale difie, che fotto Fer- 
rante II. e Federigo li Sannazari diedero la loro 
Alumiera in affitto a Benigno Egtdio^na che fu'' 
chiufa per tenerli in condi zionférV Aliiifniera** 
di Civitavecchia, che teneva M: ^Voltino Ghi-' 
fe la quale dopo fu tenuta da M. Antonio (i), 
Regulano in compagnia con li Sannazari . In 
fatti al fol. 24. a t. leggo, che Antonio Regu- 
lano avea lafciato l’affitto dell’ Alume nel mefe 
di Marzo del 1715. 

Pietro Vaglies Catalano Perfoneta R. Curie ( cioè 
fenfale ) attella, che li Sannazari un tempo “la 
„ diedero ad lavorare ad Agofìino Ghife a 
,, Giulio Spannocchia ma in tal tempo l’Alu- 
,, me (2) non lavorò da pò sa che l’ha tenuta 

„ in 


(1) Fol. 31. A<ffa intei- M. Domino* Jacobum Se JohrFran- 
cifeum ^Sa^ii* &c. 
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„ in affido Antonio Regujanò k 11 Cuccati 4 e 
„ Roma con Simone Ricafoli, lo quale affido na 
„ durato per si a lo primo de Aprile 1517. pro- 
,, xime palliato in lo quale tempo continuamente 
„ diiti Ailì&aturi la haveno fada lavorare : al 
„ preferiti fe tene in demanio da li Sannacza- 
„ ri li quali la fanno lavorare . 

Che da Carlo Vili, in poi cioè per nove anDÌ 
V Alumiera non lavorò* . • 

Giuliano Catalano attefia che quando (t) Ago- 
ftino Ghife tenne l r ’ Allumiera la tenne : chiufa 
per far lavorare quella di Civitavecchia*»: ,, 
Antonio Regulano attefta nel 1517. (z) “ che del 
„ tempo de la l?ona memoria de Re Federico,,».' 
,, fecundo lo ricordo de ipfo teftimoriio ipJi> 

„ comparao dal M.. Marco» Antonie*; S&nazarp 
„ circa oftocento cantata de; Alante ìde, quella 
9i che allora faceva lavorare 'in. la jLuitierà dp 
„ Agnano per nome Se parte de U M. Jacpvo^p 
„ johanfrancefco Sanazari k dida Aluma fu 
,, receputa in dida Alumera de Agnano per 
„ ipfo TeAimonio e carricata in lo Bagnulo 
w in una nave de bifcayne del nome del Pa- 
» trone non fe recorda Se quello mando in 
„ Fiandre» depo ipfo tefìimonio fenne andò 
w in Flandres dove flede circa tre anni Se non 

„ Tape 
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• ^ fape fe in dièto tempo dièta lumera laborafie 
,, più. Ben fe recorda che quando retorno in 
,, Napole trovo che dièta Aiomera la teneva 
„ affidata da li dièti Signori Sannazari lo M. 

Auguftin Ghife lo quale la tenne percirche 
•„ tridece anni ferrata, che non lavoro Sfinito 
„ dièto arrendaménto la affido ipfoteftimonio 
„ da dièti Signori de Sanaczariis che ha circa 
„ cinco anni corno de fopre ha dièto & quitto 
marzo che vene farra cinque anni in lo 
„ quale tempo ìpfo teftimonio ha faètode con- 
„ tinuo lavorare dièta Lumera fi corno fe la- 
„ vora al prefente . 

*Tommafo Borrello depofe ( i ) “ eh’ ey ve- 
„ ro che ante che fotte affiètata dièta lumera 
■ 91 al dièto Antonio Regolano per affày tempo 
fteète ferrata arrendala per Aguftino Ght* 
„ fe de Roma lo quale pagava tanto lo anno 
» a li patrudi fenza farela lavorare le Alume 



CAP.X. 
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• C A P. X. ' - 

.vi .L • 

La Alunnera di Agnano diveda 
dì quella di Pozzuoli. ~ c 

L A maggior parte de’ teftimonj così di quelli 
e laminati nella G.C. della Vicaria.come di 

i , » j * ^ • 

quelli efaminati nella R.Camera della Summa- 
ria conviene nellatteftare , che Colangelo Mor- 
mile avea arrendato- dail’Oipedale deli’ Annun- 
ziata il monte della Solfatara , e da Madama 
Cicèlla li monti di' Agnano unicamente per la 
confettura dei Solfo, e che la Solfatara ( i ) di *{ 
Pozzuoli fu venduta dal Moniftero di S. Spi» - 
rito di Roma al noftro Ofpedale deli’ Ànnun-* 
ziata , e tutti diftinguono la Solfatara e 1’ A- 
lnmiera di Agnano dalla Solfatara di Poz- 
zuoli . * , ^ 

Tommafo Borrello(z)difle che quando la R. Cor- 
te arrendava le Lumere di Pezulo in quella 
„ fd comprendea quella de Agnano Se che al- 
), cuna volta fe tagliavano le petre ad Agna- 
j, no Se le Lume fe facevano al Peczule pcr- 
„ che fe portavano Ila ad cocere . 


• Ga- 


fi) Fol.S* 67. at* 71» 155. &c. 

(a) Nel proceffo del 1517. fol. 102» a t». 
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Gabriele de Monaca Razionale della Regia Ca- 
mera depofe „ che so circa trent’ anni ( i ) 

„ aodando, fipfo in Pefculo una cum M. Pie-T 
,, tro Cola k Jacobo Andrea Coco per certa 
,, differenria pure de Lume che era fiatò facto 
„ in Peczulo vedde pattando che fe facea la 
,, Alumera in Agnano Se diceafe,che la facea 
„ dicto Guglielmo lo Monaco fucceffìve po 
intendeva dir da dicto Colantonio & homi- 
ni fot che faceano far l’ Alumera in diéto 
,, loco k cufsì de po intendea dir in la Ca* 

„ mera de la Summaria, che fe facea far per 
,, lo difto Jacovo Sannazaro. 

Ma- oltre a ciò noi abbiamo trovato nel Reper- 
torio di Carlo I. di Angiò il feguente nota- 
mento come quello che dovea trovarli nel Re- 
giftro 1274. B. fol. 1. che ora è difperfo : fo^ 
hanni de Maffleto fus Plathe* A lumini-s in Pu- : 
eeolo., . 




CAP. XII. 


(1) Fol.35.at. Si ricordi il lettore che qoefto teftinwnio 
fu efaminato nel 1500. ••• * - •••»*■•• • • 
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»:t .z >i . : r i fj'.r. n,:u 

' Dell* ÀI unii e fa - ‘di’ A «nano dopò ' r 

: *... -• del 15*17*» -♦ I • - •* - 

ìii.v/ i. o. •; **p • , • ,, 

M Erita particolare attenzione -» una ’teftimò- 
nianza di Giulio Gefarol Capaccio (1) » il 
quale feri ile nel 11607. di quella Allumiera de- 
frrivendo il forò di- Vulcano cioè la Solfatara 
di Fòzxttoli.iEccol le fue -parole Alle falde 
Orientali di qtiefto oloote.fi trovano le pie- 
.*,;tpe,d lrÀfgilli i da cui cavali. 'Y Alarne , -e 
.^,'quefio fi reputa il migliore, che fi trovi in 
tuttala terra.. 1 Sovrani ne hanno donata 
■in Uni porzione all’ Gfpedale di S. -Marta ed 
il, uhi altra a quello’ dell’ Annunciata . Un- al- 
„ tra non sò per qual ragione fia - venuto , a 
Gio:, Mormile , il quale la vendette a Pie- 
tro Stefano; per trentamilk ducati!.' Ma af- 
finché non ’mancafTe alla 'Camera Apoflolica 
.j, lo fpaccio del fuo Alume della Tolfo, il Pa- 
, y pa fottopofe all’ interdetto tutti gli artefici 
che vi andavano a lavorare Alume. Pio IV 
che fu afsunto al Pontificato nél 1559. fi 
contentò di pagare 1100. ducati annui a 
„ Mormile, e poi a Stefano... purché, nm ..vL_ 
> D , -i •?i,n «• ca- 


li 

« 

>1 


(1) Ncafolitant U'sfari* lib. 2. fol. 754. 


1' J 
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„ c'avafsero Alume (i). E Gregorio XIII. che 
„ fu aisunto al Pontificato nel 1572. pagò 25. 
„ mila, ducati allo Stefano, ed al Mormile ; 
„ perchè chiudefsero l’Alamiera , ma lo ftef- 
,, fo non potè ottenere dall» Governatori di 
„ quegli Olpedali, i quali giurarono di voler 
,, iempre fare lavorare la loro Alumiera. » ? 

Nell’Archivio poi della Regia Giurifdizione del 
Regno di Napoli del Dottor Bartolomeo Chioc- 
carelli fol. 88. leggo, che nei 1567. il noftro 
Viceré Duca di Alcali confultò Filippo II. : av- 
vilendola di molte cofe in materia di Giuria- 
dizione: e tra le altre „ che Don Gio: Ca- 
„ millo Mormile pofsedendo l'Alumera del Re- 
„ gno , fita nel territorio di Napoli , e pro- 
„ prio nei Lago di Agnano,ia vigore di Pri- 
,, vilegj. concedi à Cuoi Antenati da i Rè di 
„ quello Regno. Ed efsendofi nell’anno 1539. 
„ Ccfare Mormile fuo Padre concordato con 
la Sede Apofiolica , che per anni quattordi- 
„ ci teriefse ferrata dett* Àiamera , ed in efsa 
„ non facefse lavorare alcuno: e per tal cau- 
fa la Camera gli dava mille feudi 1 ’ anno , 
,, durante quello tempo o’ anni quattordici ; 
„ la quale convenzione fu poi nell’ anno 155» 

>. i . 1 . i „ r»-. 

— iii-T. r : r- . : . - — « 

(*P Nel trattato delta acque Minerali del Dottor D. Ni- 
cola Andria Parte 2. fol.72. leggo, che Giulio Jafolino feri- 
vendei nella fine del tecolo XVI. abbia lafdato memoria, che 
dall' Alumiera della Bolla, cioè di Agnano, fi cavavano c^ni 
anno fi.10 a mille e cinquecento c amara di Alume 


ni|)i:i..-i j by-iooogle 
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rinovata per tutto il mèfe d’ a godo 1568. 
„ Ed ellendo già clairo il tempo di tutt’ , e 
<„ due le Convenzioni per la Camera Apollolica 
ty è dato fatto mandato al menzionato Gio: 

Camillo 1 che non faccia lavorare alcuno 
„ nelle Terre mediate, ed immediate fogget- 
,, te alia Santa Sedei qual mandato è ftatd 
„ affido in valvis della Camera Apoftolica . 
„ K non avendo eftb Gio: Camillo celiato 4 i 
„ far lavorare nella fua Alumera , la Camera 
„ col pretefto, che per aver fatto lavorare, e 
,, vendere l’Alume in Regno, fia incorfo nelle 
„ cenfure : attento che quello Regno ( come 
„ dicono ) e foggetto mediate alla Sede Apo- 
,, ftolica: & ob non pàritiònem , & comparitio- 
„ nem , l’hanno per fentenza dichiarato incor- 
„ fo ,e condannato alle fpefe fatte per il Pro- 
„ curator Fifcale della Camera Apoftolica : la 
„ quale fentenza l’hanno fimiìmente pubblica- 
„ ta in Roma * Ed efteado quello cafo di 
„ gran confìderazione , e di molto pregiudicio 
,, alla Giurifdizione di Sua M. poiché preten- 
,, dono di comandare, e citare, ed aftringere 
„ i Laici di quello Regno , come Regno della 
„ Chiefa mediate foggetto: cofa pregiudicialif- 
„.lima alla Giurifdizione , e Preminenza Rea- 
„ le , e mai più fatta, nè tentata di farli ^ 
„ L’ ha parfo adunque tenerla avvifata , ac- 
„ ciocche veda quel che palla , e refti fervita 

D a „ rime- .. 
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rimediarlo , nel modo che piu parerà che 
,, convenga al Reai iervizio. 

Meli’ anno 1567. il quondam (i) Gio: Camillo 
Mormile vendè a Pietro ed altri de Stefano 
ài territorio iito in Agnano „ con la Lumera 
jy per preczo de io. mila ducati da pagarli 
, per difto Pietro in diverti tempi rlfervan- 
„ doli detto Gio: Camillo lo dominio non fa- 
”, cendo il pagamento al tempo prometto . 


CAP.XII. 


(1) Atti delti Creditori delti quondam Pietro e Nicola de 
Stefano ed heredi del quondam Ciò: Camillo Mormile _ 
il R. Fif'co e Creditori. Cam. !• lotto a tetti Luterà *• 
o. fot. 10. 
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cap. xtir. 

. , ; : . : : •• -•.' ■ " 

i . • 

Dell’ Alumiera di Monte ftr ano » 


L O ftelTo Capaccio nel citato luogo narra, chr 
alle Ipalle dell’ ALu miei?* di Agnano e nel 
fondo di Gio: Vincenzio À Ponte lì era ritro- 
vata un’altra miniera di Àlume , ma perchè 
quelli ricusò di pagare la decima alla Chiefa di 
Pozzuoli, quel Vefcovo ebbe ricorfo nella Re- 
gia Camera della Sommaria * iLa Camera of- 
fervando, che l’a Ponte non avea denunciato 
la Miniera confifcò tutto il Monte , e tuttó 
l’apparecchio del Lavoratorio, 

Noi però abbiamo trovato nel nolìro Archiviò 
la feguente petizione ( i ) : „ Gio: Vincen- 
„ zo d’ Aponte de Napoli fa ad V. E. inten- 
„ dere come è padrone d’ una mafsaria di mo- 
ya ducento in circa al loco de Agnano feu 
,, Montellrano dentro la quale in un montet- 
„ to apto in ciò quafi nel mezo territorio 
„ di Napoli ha propoflo di fare 1’ Alume Se 
,, ci ha ogni cola preparata , che non impedi- 
„ fee ftrate nè ufo publico nè d’altri Se ancor- 

D 3 !■..!«’ ■: chè 

J t 

• ,» . * * * 

••.Il .• • *• • • •• • : • . . : 

. ■ ... — ...hi ... -* n ■ I . -■■■■■, 

CO Pro magnìfico Johànne Vinctntio de Ponte fupcr con- » 
Jitutìlon't nove Lummere Cam. t. fólto li tetti Liofila A« fc. » 
3. n. 16. Col, 1. 
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„ che nel Tuo proprio fuolo podi farlo nè ap- 
„ porti damno anzi utile fifcale per le dohane 
,, traffichi e diritti commodita & beneficio 
„ univerfale di popoli perche comprando l’ A- 
„ lume piu perfetto in più abundanza & in 
„ meno prezco. Pero fupplica V, E. in quan- ; 
„ to fe fofie neceffario fe degni permettere 
che lo podi fare che olirà &c. 

Die 27. Aprili & 1589. 

Da quella iupplica li vede, che il d’ Aponte de- 
nunciò la Alumiera al fifeo, nè fi trova raflro 
delle preterizioni del Vel'covo di Pozzuoli (1) 
contro il d’ Aponte « Forfè il Capaccio non fu 
bene informato deYatti . Ma chi non vede nel 
Vefcovo di Pozzuoli un emifiariQ del Papa fe 
jl fatta del Capaccio è vero? 

/ ♦ i . ' . ' 

CAP. XIV. 

, .« « » % * ( 

(1) Divertì viaggiatori efteri e regnicoli mi hanno affi- 
curato, che nell’ I fola di Lipari l’ antichi (lima miniera di A*- 
lume, della quale fa menzione Diodoro Siculo, come di quel- 
la, che dava gran profitto a’ Romani de’ tempi tuoi , tuttavia 
efifta ed egualmente ricca di quello, che allora era. Mi han- 
no a tficurato altresì, che tra Liparoti corre voce, che fiali 
di (trutta la fabbrica dell’Alume, perchè fi era creduto, che 
quelle evaporazioni difFeccavano l’Uva, donde traeli la Mal- 
valla, ^ che quefta fublimiffim* offervazione ,fi debba ad un 
Vefcovo di Lipari del fecolo paffato . Ed i Liparoti tono 
ftati così buona gente, che non hanno veduto gli eccellenti 
vini; che fi fanno nelle falde del Vefuvio , e quelli, che fi 
fanno a Pozzuoli . Si poteva tentar dippiù per impoverirci 
e per iftupidirci ? 
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CAP. XVI. 


Altre memorie sull’ Allumerà 
della Tolfa . i 

■■ i ' i 

G Afpare da Verona (i) fcrive della Tolfa : 
Locus prius incultus , informisi rujìicanus fine 
muris fuit & annis plufquam quinquè milhbus & 
plaga ignota manjit , ufque fciltceì ad tempora no. 
Jira . Tantem elaborante Dominico Zacharia Pa- 
tavino magis quam f ohànne Cajlrenfi inventa furìt 
illa faxa aluminofa & tempore Pii 11. c copta eji 
dari opera illis filvis & monìibus & res verijjìma 
intelleéìa ejt , & quotannis eft inde redditus frit - 
étus oéìogmta millilitri aureorum Ecclefie Roma - ? 
ne . 

Summonte {%) fcrìve così de’ fatti di Paolo II. 
Pqforno alquanto quelle differente per aitili 
impedimenti , che occorfero al Papà ed al Re 
Ferdinando I., perchè il Papa prima con in- 
fidie e non riunendoli poi con l’arme per me- 
zo delVianefio travagliò li Signori della Tol- 
fa per conto dell’ Àlume di Rocca , che qui- 
vi nafce &c havendo affediato quel luogo e 

D ^ com- 


CO Mur. Rer. Itti. T. 3. par e. fol. 1043. de fieflis tem- 
pore Pontifici! Pallili II. per Gajparem Feronenfim . 

(2) Dell’ Iftoria della Città e Regno di Napoli. Lié. V. 
Tom, 3. ^.404. E dii. 1640. 
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combattendo fopragiunfe l’efereito del Re di 
Napoli , che ritornava dalla guerra in Roma- 
gna fatta contro Bartolomeo da Bergamo , nei 
qual efercito erano gli Orfini , e li pofero fu- 
bito le genti del Papa in fuga lafciando 1 ’ af- 
fedio di quei luogo , ancòrchè fulie l’ inimico 
più di feiianta miglia lontano, e dopo lunga 
eontefa per la quale s’havea anco fatti gli Or- 
dini nemici, comprò il Papa dicieflette mila du- 
-cati di oro la Tolfa perchè dubitò della po- 
tenza degli Orfini , chetano delli Signori della 
Tolfa parenti , co’quali denari coftoro compra- 
rono flati in Regno , lì ferono Signori di 
S.Valentino col titolo di Conte Serino e di al- 
*trt fiati che hoggi poffeggono .- - 
Giannone nel Lll>. 27. Cap. 2. della fua Storia 
Civile fcrive così: Le contefe ch'ebbero i no* 
ffri Re co’Pontefìci Romani intorno qnefto A- 
3 ume furono Tempre acerbe e continue ; non 
pure nella Tolfa, ma anche ne’ campi di Poz- 
zuoli e di Agnano, ebbero i Papi pretenzione, 
che f Alume , che fi fa in quelli luoghi fpet- 
tafife alla Sede Apoftolica , delle quali contro- 
verfie trattò il Chioccareiii nel Voi. 4 iw" delti 
Cuoi M.S. Q iuridizionali . : 1 



CAP. XV. 
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•' ' C A P. ; XV. / '•/ 

Dell’ A lumiera d’ Ifchia e dell’ . 

• Alumiera di Baja. ' v 

• • ■ < • v • ■ . , ; • MI'* 

N On faprei dubitare, che 1 ’ Alumiera d’ Ifchia 
fufse fiata la più antica miniera di Alume, 
che tra di noi fi conofcefse. Io mi ricordo di 
aver letto una' carta di Carlo I. di Angiò diretta 
al Secreto di T. di L.' e’dt Principato colla 
quale gli fi ordinava, che prendefse conto dell’ 
Alumiera d’ Ifchia ,* e là reftituifse ' al R. de- 
manio, quando ftifse coftàto , che fin dagli antK- 
'chi ' tempi fiata fitfse 1 demaniale'." E fòbbene ' io 
ne avelli tratta copia e’ datala anche* ad altri 
non mi è riulbito di trovarla nelle' mie carte. 

Si è però tal perdita riparata perchè net men- - 
tovato procefso delti Sannazzarb col "Fife 0 ( r) 

. trovo 'unì ' [copia, legale da Luigi' di Raymo 
mio predècèflfore -fatta ‘ nel k dì '»'& Dicèmbre 
- 1501., ove fi legge intiera l’ informazione pre- 
fa per la qualità demaniale dell* Alumiera di i 
Ifchia fotto Carlo I. Eccole parole della- carta. 
In* Itila ; Inquifitio fiàa J per injrafctiptos 1 ho'mtneé <1 . 

Itfdé fùper monte Jeu -foco ubi foditur Alumeri'€t 

» - f i M ^ 


( 1 ) Intendali" di quello del 1500» fol. l8d. 
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fulphur die Sabbati 8. Novembris tjufdem XIV. 
Ini. : Qjuo rum prlmus Stephanus Cahllus de Y- 
fole jurJtus &. ijiterrogatus fi predidus mons feu 
locitswii ^foUtutJ aluaien- Q fulphur in Yfcla 
qjiem tenet Guido de Burgundio de cafìro novo 
pertinuit : aut perlinet curie ali quo modo : di - 

xit quod predidus mons feu locus eji & fuit de 
antiqtro demanio curie & tempore quondam Impe- 
riali : lune I mpfrialis Curia in demanio fuo tenuit 
vfquc ad obi rum Domini Imperatorie €f poflmodum 
po/l ìpfius obitum Comes Henricus de Vigintimi- 
liis Dominus terre ipjius. Nunc didus Guido de 
Burgundio Cajìellanus Cajìri terre ipfius tenet mon- 
tem prididum €t i ex, co proxim a preterita extate 
recolli gi fecit ex j eo aluaien & fulphur provenien- 
tia inde videheet preteritis vero extatibus pojì ad- 
,v:ntum Domini nojìri fuit in mqnu Curie. 

Interrogata de caufa feientie premifforum dixit quod 
vidit montati ipfum fuiffe ip demanio Curie Im- 
periali* & per C urlarti procurari O vidit prefatum 
comitem tìenricum rationc dominii terre ipfus 
monteni ipfum tenere. 

Interrogatus de tempore dixit quod ab odoginta, ani 
m’v cifra recardatur predica,. 

Stefani^, Trofa de Yfcla jurafus & interrogatus fu- 
perpred^dis dijft per palpi <1 ut .prìmui & addid'tt 
quod ipfe tejìis pluribus vicibus & diver/is annis 
emit ad extaleum montem predidum dudum a Cu- 
ria Imperiali ù a prediti o Comite Henrico. 

Ecco ' 
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Eccó, phe due tefiimonj oftji^geoarj attefiano ne’ 
prii*cipj del Regpo di^CarJo. 1. la, eiìllenza di 
una fabbrica . di Alume nell’ Ifola d' Ifchia Or 
- la Ind. XIV. cade nel 1271. Dunque f Alu- 
miera elìfieva in Ifchia nel 1191. cioè fotto 
Guglielmo IH. Tancredi, ed Arrigo VI.. Nel 
_ Repertorio Alfabetico di, Carlo II., che li con- 
ferva nel R., Archivio- della R* Zecca , leggo il 
feguente notamento: JfcheSulphuris & Aluminis 
jura conceda in feuJum . Reg. 130 ». liti. F. fol. 
25. Qtieft© Regiiiro £ anche difperfo . Ma nel 
RegiftrO attualmente elicente nell’ Archivio fq-, 
detto ; coir epigrafe 1299. lit. D. fol. 98. à r., 
Carlo II. dona a Pietro Salvacofsa Protontino 
d’ Ifchia fura- reJJitus & proventus Sulphuris (X 
Aluminis Curie ir\ Ijcla * 

Nell’ Exequtoriale 8* Anni 1483. ad 1484.4(1). 
leggiamo una concezione d* tutte le Alumiere, 
che fi trovavano in Ifchia e di tutte quelle , 
che in avvenire vi farebbero fiate fatte,, a Fran- 
celco Coppola Conte di SaFno , ed inoltre tutte 
quelle, che fi provavano nelle pertinenze e di- 
firetto di Baja- con tutte- le fabbriche , pozzi 
u.tenfili, bovi,, ed altre beftie Forfè fu Spedita 
tal concezione nel mefe di Febbraro 1483. per- 
chè il privilegio precedente porta quella data, 
u. . La 



(1) Fol. 237. 


« 
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La difgrazia di quella importantifiìma carta è 
fiata quella di eflér regifìrata nel fine del vo- ' 
lume . Ond’ è , che appena ne fia rimafto un 
foglio folo di quello Privilegio, e tale, che a 
ftento polla leggerfene il contenuto. Il volume 
manca della metà della coverrura, e perciò la 
negligenza e la balordaggine di coloro , che per : 
lo addietro lo hanno trattati, cui niuna ctìra 
premeva delle pubbliche cofe, nè della pofieri- 
tà , che non dovea eflere Tempre balorda ed 
ignorante , ne hanno malmenato le ultime car- 
te jf benché lo fia meno di moltiffimi altri - 
volumi dell’ Archivio , ed il peggio è che la 
Iliade non ancora è finita . 

Per la ribellione del Conte di Sarno -quelle Alu- 
miere ritornarono nelle mani del Filco finché 
quella d’Ifc’Hìa-tìon fi fufìe conceduta nel 1504. 
da Ferdinando (1) ed Elifabetta ad Alfonfo 
d’ Avalos de Aquino Marchefe di Pefcara e 
Vado , J Ci è rimafio un iftromento di affitto 
dell’ Alumiera d’ Ifchia nel 1548. -' per cinque- * 
cento ducati l’anno (1), e nel di 26. di Giu-’ 
gno Ì560. fu data in affitto per tre anni alla- 
ragione di mille ducati Panno <‘3). Nel i5bt.' 



(1) JlCìi inter R. Fi/cuin & iilujìrem Marchionali Pifca- 
rie fuper folutione adohe prò ejui Lumcra I/che Cam. 1. lift. 
F. fc. 4. M. 20. fot. 1. 
f 2) Po’. 12. iS. ■ ~ — 



• il Marchefe del Vado fa citato dal R. ’Fifico 
al pagamento del Reievio, ed egli fi difefe con 
dire che i’ Alumiera era di poco profitto. , 

Filio de Anna, depofe nella riferita lite, che eb- 

• bero li Sannazzari col R. Fifco, che effendo dato 
.mandato da Ferrante I. nell’Ifola d’Ifchia per 
affari della Corte, e per ordinarvi le cacce, aU 

• loggiando in quella Alumiera , la quale si fa- 
ceva per lo Coppola trovò, che quella non 11 
poteva fare per la grande fpefa di acqua e di 
legname , e che quelle di Agnano fi potea la /- 
vorare per l’abbondanza delli materiali. Andrea 
Fellapane (i) depolè, che l’Alume fi raccoglie- 
va folo da Ifchia e dalli monti di Agnano.- 

Gtovannello de Alexandro ( 2 ) difse,che non fa<- 
peva altri monti in quifto Regno in li qua- 
„ li fe cavafsero petre de Alume nè Sulfata- 
yy ra excepto li predici lochi concedi &t loca 
n ti fecundo appare per lo iftromento de la 
„ venditione , Se che fe recorda , che in Ifchia 
fopre uno monte fence facea Alumera per 
„ che ipfo Teftimonio fo perfonalmente con 
„ S. Re Ferrante I. condam & la tenea Anel- 
» lo Pìroczo. . 

i) Che ipfo teftimonio Tape beniffimo corno ad 
f,. homo che è ftato in dicli munti de Ifchia 

che 


1» 



» 


>» 


>, che noe occorre fpefa grandifiìma 'ad lavo- 
rare dida Alumera adento la didantia de 
„ li lochi che ei podo fopra in uno gran- 
„ didimo monte Sd in diéìa Lomera nce in- 
,, commodita de multe cofe Scfpecialmente de 
„ ligname de conducere ditte robbe fopra 
„ li didi munti Se multe altre incommodita , 
„ la dida Lumera ei al prefente annichilata 
„ nifciuno nce lavora ma la dida alumera 
„ de Agnano ei piu comoda grandemente in 
„ lo dido lavore de dida alume per haver 
,, lochi vicini Se dare in loco piano S< la co- 
,, modita dei mare Se multe altre commodita. 
n Interro gatus in Caufa feientie quo d vidit & iu- 
te rfuit & audivit. l)e loco ut fupra . De tempore 
tempore quo vivebat diélus Kex Ferdinandus pri - 
mus che li fece convito Anello Perocao. . 
Che ei vero che de continuo fe trovano prète 
w de Alume in didi munti U fulfo Se per nul- 
ff io tempo mancano csoe in didi munti feu 
,, bulla de Agnano perche ipfo tedimonio fem- 
,, pre recorda efferenche pétre de Alume . In- 
„ tcrrogatus in caufa feientie quia ’vidit G inter- 
fuit . De tempore a tempore fui recar dii circa 
XXX X. anni in qua . 

Nardo Cicìno^i) dille che ftotì Tape in quido regno 

» a l" 


(t) Fol. 130. at. Simile a quefta e parimente la teftnno- 
nianza di Gio;Paoló Bonifazio fol. Ì35. até>- 


(n): 

» altri munti' p vero lochi in de lj ! qui!» Se 
„ cavano quefte petre de Alume ehe ; jfc facza- 
„ no fulfe excepto li prediali lo:fei di Agnano 
„ concedi ut fupra &c t*o altro in Ifchia quale 
„ fé nce faceva Alume ma non so de tanta 
„ militate commodita fecundo so li predio 
,t di munti, de Agoano.che in quella de Ifthi* 
„ fecundo ipfo teftimpnio puplice bave intefb 
„ dire da hpmipi experti in tempo era vivo 
^ Francefqo Coppola; St.etiam lo haye iute- 
fo dire, da horpiotl expecti & la experien- 
n tia ne ha** vi&adedi ihtwfcini eira «ce *o > 
fadtvmcb» de Jp fedo de T'AlUme . ti v.ft ut 
Dobbiamo pep^ poi, qui riferire la teftimpniapwi’ 
di Qabrie\q, ImpaVacp ft) » ; „il quale nel,. *5 I7*r 
diffe che fuo Padre tenne la gabella dei. b eoo 
danaro dal 1505. al 1408. , e poi dal 1511. al 
1514. e che allora tutto f Alume, che s’immet- 
teva da Civitavecchia fotto nome di Benigno 
Egidio, pagatlero la metà e quella deirAlumie- 
ra d’ Ifchia erano foggetti alli deritti del ma- 
„ jore funiaco 8c dogana di Napoli, 8c alta- 
„ ri per onza che fpettava a la gabella dei 
„ buon danaro . 

Nè debbo io qui tralafciare d’ aver più volte 
udito dire dai valentiflimo Mineralogifta l’Ab. 

For- 


CO A dia inter Mag Dominai Jacobiun èf J 0: Ftanci/cum 
de Sannaczjriis 1517. O foL 63. 
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Fortis,che nel Promontorio dì Mifeno fi veg- 
ga uni Grotta ricchifiima di Alume, e debbo 
dippiù 'aggiungere , che quello fatto mi è fiato: 
confermato dal Cav. Giojeni,:da cui afpet- 
tiamo una dottiilima òpera su i noftri Vulca- 
ni, e .mólte altre utili ricerche mineralogiche 
su l’antichifilma Alumiera di Lipari . Lo fiefiò 
mi è (lato confermato dal non men dotto, che 
arrtabilifiìmo e virtubfiilìmo mio amico D.Mel- 
chiorre Delfico, il quale fi è portato in quel- 
la Grotta per contemplarla , nè sa fenxa en- 
tafiasmo parlare della fpontahea ed abbdndan-c 
te fioritura di Alume , che la Natura vi 'pro- 
duce. Tutti coftoro mi hanno replicate volte 
accurato della ftraordinaria ricchezza di que- - 
fta. Gròtta . - 

js .nj: ic'b ioq e f .So^i i& r-, ® £ 1 Ufc uunsb 

-’vr.'fftia ad t ut ìk ' ir, : io •. t ? i 
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CAP. Ultimo ' ■■ 

'■ # 
Confide razioni sii i danni fofferti 
xlal Regno per quella diminu- 
zione d'indù Uria. 

• ■ • . : ' ; ■ «-■' , 

D Alla intera ferie di quelli fatti ne forge 

una confeguenza , ed è , che quella minie* 
ra dacché cadde nelle mani delli Sannazari i 
abbia eccitato la gelofia della Corte di Roma, 
la quale per non foffrire il danno delia con- 
correnza , perchè dalli monti di Agnano non- 
fi raccoglielfe 1 ’ Alume , prima diè alli poflef- 
-fori del fondo mille ducati l’anno per lo cor- 
fo di circa feflanta anni , e pofcia prefentata- 
glifi opportuna 1’ occafione diè loro 25. mila 
ducati una volta per tutte * E i perchè ciò 
meglio feguifse , diftrufse financo le fabbri- 
che , ove fi lavorava . Chiunque fi porterà al 
Lago di Agnano ne vedrà gli avanzi dappref- 
fo alle ftufe, e vicino ad un antico Bagno di 
vapori coftruitovi ne’ tempi antichi , che me- 
riterebbe di efsere meglio conofciuto . Ogni 
ragion vuole , che fi creda , che le altre Alu- 
miere fianfi diftrutte per la medefima gelofia 
Monopoliftica della Corte di Roma . Or fe » 

E le 
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le noflre Alumiere fufsero fiate povere, non 
avrebbero mai potuto eccitare tanta gelosa . 

Se allor che furono chiufe, erano ricche di A- 
lume debbono efserlo anvhe ora. Si rimettano 
adunque in valore. 

Ma Roma ha comprato. Adagio. Roma ha com- 
prato, facendo un contratto lefivo con un pri- 
vato, ed ha comprato fenza autorità pubblica. 
Roma ha comprato una Regalia , ma il $o- • 
vr ano,. cui folo quefta dove a appartenere, non 
ha confentito all’ atto .della vendita. Roma ha 
co mprato il diritto d’impedire , che i proprietarj 
del ,1'yolo, non ne trassero, l’Aiume , ma la pro- 
pri età del fuolo non è Tua., non l h^ comprata. 

Ro ma ha comprato un diritto, per far un.mottio- 
polio a noftro danno . Rema non poteva compra- 
re il dritto di allacciare 1 a j 0 .c.ftr<a Indù f;r i a , e 
toglierci il commercio di Alpine. La miniera 
è del Sovrano , nelle cui inapi iòne riconceo- 
' .t rati grinte re flt di tutti i fyoi fedelillìmi fud- 
fthi , Pub darla ad tip privato, npn mai per- 
chè la tenga chiufa,tna -perchè ne tragga tut- 
to il pofiìbiie profitto, cPryfmp, che dal , pri- 
vato ipargelì sulla intiera lezione , t e rìfluifoe 
sul fifeo medefimp, la cui ricchezza, è fempne * 
proporzionata alla ricchezza generale dello Sta- 
to . Quando il privato avefse tenuta chiufa la 
miniera per lungo corfo di anpi , dovrebbe lo- 
ft o- 
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fio eflerne fpogliato , ed il fondo confifcato , 
cioè reflituito alla Nazione •. Se il fondo di un 
privato cittadino dovrebbe per pubblico dirit- 
to ellere confifcato , quando non le ne tra e Ile 
per la ricchezza generale dello Stato tutto il 
profitto poffibile , molto più dovrebbe efierlo , 
fe appartenefTe ad uno llraniero; molto più, fe 
fi tenelTe inutile per dar filano al monopolio 
degli ftranieri contro agli intereflì de’ proprj 
concittadini , e per fare un danno al fifco ed 
alla Nazione; molto più,' quando il privato ha 
venduto quel diritto , di cui era folo ufufrut- 
tuario, perchè non potea mai eifer fuo,e do- 
vea fempre appartenere alla Nazione . 

Nel 144Ì. dall’ Alumiera di Agnano li ricavava- - 
no in ogni anno 1500. >cantara di Alume , fe- 
condo la teflimonianza di Giulio Jafolino (1), 
ed allora la miniera era lavorata dai Mormile, 
che era meno facoltofo di Guglielmo lo Mq- 
•naco , il quale fpendeva per lo meno 60. du- 
cati- al giorno' per fare 25. calcarate .. Dun- 
que fi può alTerire , che con maggiore fpeft, 
e con metodi migliori , fi dovrebbe per lo 
meno avere ‘dall’ Alumiera di Agnano 2500. 
cantara in ogni anno . Ma liano pure 2000. 
.Se dunque in tre lecoli la miniera fi fufie 

E 2 fem- 


(1) v. p. 63. 
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iempre lavorata fi farebbe avuto 5 oo. , oocL 
cantara di Alume . , ; . • ì, ‘ 

Nel 1495. da Ferdinando II. 1 ’ Alumiera fu re- 
lìituita alli Sannazari . Da quello tempo fino 
al 1571. 1’ Alumiera appena fu trattata per 
dieci anni , e perciò polliamo aderire, che fia 
(lata chiufa per tre iecoli * Nel J500. I’ Alvi*- . 
me valeva due ducati il cantaro , oggi quin- 
dici . Sia fette ducati il prezzo medio. Avre- 
mo in ogni anno , in cui non fi è lavorato 
1 ’ Alume, là perdita di 14000. ducati, che in 
tre fecoli forman la fomma di quattro milioni 
e 200., 000. ducati perduti per la intiera Na- 
zione . 

L’ Alumiera di Lipari era antichillìma a tem- 
pi della Republica R. ( 1 ) lo è Rata a tem- 
pi di Ferdinando I. di Aragona , è ricchiflt- 
ma anche ora . Dunque , fe noi aggiungere- 
jno anche quella di Baja e Mifeno e 1’ altra di 
Monteftrano e quelle d' Ifchia di Lipari e di 
Strongpli , noi per lo meno avremo la perdi- 
ta di due terzi dippiù , cioè di 40. , 000. du- 
, cati 

— ■ ^ - - 1 

(1) Diodoro di Sicilia parla della Miniera di Lipari come 
di una ricchiffima Miniera e Plinio parla di quella di Lipari 
e di quella di Strangoli, e di amendue come di quelle di cui 
fi traeva grandilfimo profitto. Nell 1 Archivio della Camera fi 
confervano ancora gli atti di una lite per l’ Alumiera di Li- 
pari nella fìns del i'ecolo 15. : 
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- cati annui , che in tre fecoli formano la iom- 
. sia di dodici milioni e 609. > ooo* ducati per- 
duti per l’intiera nazione. 

Or fe poi a quello danno economico fi vorrà ag- 
giungere ìl danno, che fi è ricevuto col fomen- 
tarli 1’ ozio, , ed il veleno preparatoci con in- 
torpidire e difiìpare la noftra induftria, fi con- 
verrà, che rimettendoli in valore quelle pre- 
ziofe terre, non Colo fi diflrugerebbe quello mo- 
. nopolio di Alume , che finora con noi ha fatto 
la Corte di Roma, e noi faremmo liberati dal 
pefo di dargli oltre la Comma dì jo., 000. du- 
cati annui , ma avremmo più di mille oziofi 
ed un milione di delitti di meno in ogni an-- 
no , che è un’ oggetto più intereffante dell’ ae?- 
crefcimento della ricchezza publica . Si avver- 
ta, che per delitto non intendo folo l’alfa lfin io 
nè 1’ omicidio , ma tutte quelle infamie, e tut- 
ti que' tratti di perfidia , 1 quali più non ci 
fcuotono perchè per noftra sventura fono di- 
venuti troppo communi fr troppo frequenti e. 
che unicamente fi debbono all’ozio. 

Or chi crederebbe , che quando Roma fi ftudiav» 
a tutto potere di fare un, monopolio delli drit- 
ti Epifcopali e Metropolitici , delli Benefici Ec- 
cleftaftici , delle Indulgenze, delle Reliquie , del- 
, la Canonizazione de’ Santi , e delle Temporali- 
tà de’ Principi di Europa , dovelfe penfare finan- 
che a fare a noftro danno un monopolio dell’ 

Alu- 
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Ahimè di Civitavecchia , che certamente non 
" gli fi “era dato nè-dà Coltantiriò nè da Carlo- 
magno ? Chi crederebbe, che Roma dopo avèrci 
allacciato le facoltà intellettuali colla più aft 
fùrda mònattita fuperftizione , dovea ànche in- 
* Catenarci le braccia, perchè non mette (lìmo in 
" valore le piccole noftre miniere , che finaimeh.- 
te non eran così ricche come le Difpenfe i Be- 
nefìcj e le Indulgenze? Gran carità della S. ed 
Apollolica Sede ! Miei concittadini àbticiamus 
opera tenebrarum . 
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X MartiaFuluia ,Titoquecumadhucefletpriuatus, nata 
cft lulia.quaeftatim acque adidoncam scateni peruenir, 
vt Dominano nuberet pater fummo Audio curauit: ve- 
runi cumis minimè eam ducere voluiflet per id tempus, 
quanquam eflet virgo, quoniam Domiti* amore detine- 

retur, camq; vxoré cepiflet, Sabino nupfit,cum quo etia 

igrcITa elt.atque co ipio tempore, quo viuebatadhuc Titus, vt fcriptti re 
me Suet. in Domitiano. tum eam patruus marito deduxit, quem paulò 
A interficiendum ctirauit , vt eius matrimonio potiretur: hoc ita fcribit 
ilo ftratus.vcrum Suet.in loco fuperius à me citato, eius inquit, cum pa- 
maritoque priuata fuiflet, Domitianum infano quodam amoris impetu 
tum,acagitatum fuiflfe,idque palamita vtillius mortis autor extiterit, 
n eam abortiuum abiiccre perfuafcrh.de qua ita teftaturluuenalis. 

Cum tot abortiuis fcecundam Iulia vuluam 
SoIueret,& patiuo fimilcseflfunderetoffas. 

Cum inceftum commififlctcù patruo, vbi eflet adhucvidua, eredita eft 
tempore ex Dominano in vtero gettare. 



Iulia 
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OCTAVIAE MESSALINAE t, 

• • » . '< 

IMAGO OCTAVIAE, NERONISQVE CAESARIS, 

NVM1SMA PElHVMi 


Tatui poftmatrimonium,ficutidiximus,pcrfcéhjm 
Neronis,& Otìauix, qui ambo fatis idonea erantactatc 
atquc peradoptionem in Claudiorum familiam Nero ai 
fertus eft, in filiumqjadoptiuum à foceroreceptus.idcir- 
coq; appellatus Cxfar,fiue Princeps iuuétutis, nam idem 
vtrunq; nomen fignificatieorum imagines in xreis num- 
mis funi imprellx,atque i nter fè in faciem conuerfie, quibus concordia, ea* 
demq; vtriufquc voluntas fignificabatur,ita veròlèhabetincirculoliter®; 
NERO CLAV. C A E 5* AVO. IMPER. OCTAVIA AVGVS T. F. VÌdeiicet 

Nero Claudius Cxfar Augufti(intelligiturenim filius)Imperator.Ochuia 
Augufti filia. quod excmplar ab Achillino ego Bononis accepiiatqwn^lio 
meonumifimcecumiifdetnirnaginibusitalegùturliter*; nero t i.av. 
caes. imper. octavia avg. f. Nero ftatim atq; Cxfarisnoméada 
fumpfit, Confutare confccutus eft Imperium,ficuti literarum monumenti 
fcriptum reliquie Tacitus ita inquiens libro duodecimo; Ti. Claudio quia 
tùna Seruio Cornelio Orlilo Confulibus virilis toga Neroni maturata, 
quo capefcendx Rcipu.habilis videretur,& Cxfar adulationibus Senatus 
cefsit.vt vigefimoxtatis anno conlulatum Nero iniret,atque interim defi- 
gnatus Proconfulare Imperium extra vrbero haberet.ac Princeps Iuuentu- 
tisappellaretur. Imprimebantur ipfx imagines ita vtNeronis imago for- 
mam Solis haberet in ceruice, ac rurfus Odauix imago Lunse : quod quidé 
ex filiorum Marci Antoni) Cleopatrxq; c-xemploefFedum eft, quorum al- 
ter ex maribus,Sol:altera ex foeminis Luna vocabatur ; ècuius Antonij (in- 
guine permatris fuccefsionem Claudius, atqueNeroorri fuerat. Pofterior 
numifmatisparscaputhabetClandijvnàcumhisliteris; ti. clavdivs 

CAES. AVG, P. M. TR. P. IMP. 

NERONIS CAESARIS IMAGO 

NVMISMa li. 

Atqve hxcetiam effigie* eft Neronisxtatis fu® annumdecimumfex- 
tu m agentisjficuti fuperius di&u eft in vita Agrippi nx illius matris ; atq; in 
pofteriorc parte fuperius didi nummi infcriptioeft huiufmodi in circuiti; 

Nero 
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DOMITIA AVGVSTA DOMITIANI 

IMPERATORI? V X O R. 

O m it i a Longina ex Domitio Corbulone genita efl,qui 
miUusfùerat olim àNeronead retinendam contraPar- 
thos Armeniam.viro intigni fanè,iucundo, ac valdc ama- 
bili. Nam praeter id, quòd prxgrandi extitic corpore,fuit 
ctiam oratione magnificus,magnoq; animo, & rerum ex- 
pericntia,ac fapientia non vulgari , de hoc mentionem fe- 
cic Tacitus pluribus verbi? libro decimo tertio Auguftx hiftori*. 



PANARIA NVMISMA PBLIMVM, 

ET SECVNDVM, 

DIC RESSI O. 

Qvanqvam hiftoriac ordo poftulare videbatur,vttertij,quartiq;nu- 
mifmatis loco duo priora collocarentur,tameri quia ita in ss ea incidimus,# 
vti in dies reperire potuimus,non valuimus ad vnguem in omnibus aptutn 
ordinem feruare,quamuis maiori ex parte fèruatusfit,quonìamquotidie 
alia non anteaconfpetìa nobis fcfeofterebant.Quamobrem cum hi Ilorrar 
ordinem ac temporum fcquemur,in pofteriorum partium expofitione, pri 
imirn erit numifma tabula: tertium , ac poftcaquartu primumq; fcquetur, 
& fecundum,vbi funt panaria, deinde quintum,& ita deinceps. 
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AGRIPPINA AVGVSTA 

gufto,quod Uteri quidam ab co (cripti teftantur, in quibus apud Suet. in 
vita Ti.hic infunt; Vale bi s mea Agrippina, & dabis opeiS vt valens per- 
ueniasadGcrmanicùtuum.Cum Caius Principatum adcptuseflet,vtait 
Dion libro quinquagcfimocxftauo,cdixitftatim vt Augufta vocaretur.quS 
uis iarr. mortu5;atque ipfe(autore Suetonio in vita Caijjin infulam Pandata 
riam adnauigauit,& in Pontias ad transferendas matris,fratrisq; cinerea fe- 
ftmauittempeftate turbida,vbi ipfeetiam fuis manibus magna cu reueren- 
tiacos col!egit,in vrnisq;accommodauit:cumq;iifdemccremoniisvexillo 
in puppcphafcliauurdam collocato Hoftiam adnauigauit,atque pcrTibc 
rim poftea Romam eft ingreflus. Curauit interim, vt biremes cétra aquartx 
dtfluxuni à primatibus Equeftris ordinis traherentur ,atque per meridiem 
vniuerfo populo infpctìante depofuerar eos cineres in duobus ferculis , id 
eft arculis.quas in Cilàris Maufoleo collocauit, inferiasque his annua reli- 
gione publicèinftituit,atquenuncetiam ipfiusMaufolei marmorquoddi 
reliquù eft in calce Capitoli), in quo hi incili funt Uteri ; ossa agri p 

PINAE DIVI AVG. NEPTIS VXORIS GERMANICI PRINCIPIS. 

Atq; à tergo faxialiud eft limile, vnà cù huiufmodi epitaphio; ossa ne- 

RONIS CAESARIS GERMANICI CAESARIS F. DIVI AVG. PRON. 

flamin. avgvstalis QVAESTORu. Quod eft fepulchri Ncronis 
Agrippini tìlij.Caiiq; Principis fratris indicium. 
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'DIVA DRVSILLÀ. .* 

. 

Ritvr Drufìlla ex Germanico Casfare & Agrippina 
Marci filiainTrcuirorum regione 3nno circi ter fccundo 
poti naruni Caiani Caligulam eius fratré , quarc fcripfit 
Plinius , atteftante etiam Suetonio in ciufdem vita ,aram 
olim fuiffe in quafcriptum erat: ob agrippinae 

pverperivm, vbì foror altera ciufdé nominis edita eft. 

Hxciicuti libro quinto declarauitTacitus cum adoleuiffctad nuptialem 
*tatcm,nup(ìtà Tiberio auunculo Lucio Cafsio Longino Confulari,Ser. 
Galba Lncioq'; Sylla Confulibus ; non tameonuprit virgo , quoniam cum * 
educaretur vnà cum Caio fratre fuo in Antoni* aui* fu* domo, ab ipfo prj 
textato adhuc fhiprata fuiffe aiunt,cum ab Antonia in concubitu eius quon 
da ni deprehenfa fuirtetrà quo etiam mox Principe creato marito l'un abdtt- 
prò vxorepropalam habita. Literarum monumentistradiditDionli 
bro quinquagelimo ochmoea Marco Lepido Caij ipfius esoleto, aliaruq; 
dnarum fororum amatori nupfirtè, quartini vnaqu*q;cóuiuio pieno infra 
fc vicifsim ab ilio collocabatur, vxore fupra cubante . His Caio ita iubentc 
omnia Vcfla'ium Virginum priuilcgiadignitatesq; Senatus confultocon 
certa fiere, vn3q; cum co profeftis folemnibus in curru à quatuor equis can 
didifsimis tiaéfo vchebantur,quod nufquam antea vifum fucrat. 
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